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A CHI LEGGE. 



JCjcco i] imo Tomo di un'Opera ,_dirc ita a mostrare, che 
Parma negli andari secoli privi non fu di Soggetti nelle 
linone Lettere valorosi, e nelle Facoltà addottrinati . Con- 
tiene la serie di coloro, i quali fiorirono dopo la meta del 
secolo xv, vissero nella medesima , e i giorni loro protras- 
sero fin al Pontificato di Papa Clemente VII, clie in Par- 
ma t-ignurepgib. E perchè quella fu l'epoca della prima 
origine, della propagazione, e de' felici progressi dclì'Aiie 
Tipografici, coi tanto debbono le Scienze, ed interessa 

quante illustri penne vadano affaticandosi d'illustrarne gli 

un Discorso intorno ? la Tipografia Parmense di quella età, 
il quale, lasciati) piiiv.a -cp;;,;ij mente uscire, ne. spiaciuto 
essendo al Personaggio celeberrimo, cui lo diressi, quanto 
amorevole verso di me, altrettanio ne' suoi giudi/j impar- 
ziale , spero, ebe incontrar possa il gradimento dcji K lui li ti. 

Qualche applauso, non mendicato sicura in ente, farto 
agli altri due Tomi nel Giornali di Modena , e nelle jVo- 
vilfi Zttttiaiic di Fàen^i ha in me scemato di dioIlo quel- 



za, merita, che al inondo fi renda nota In sua molla pi 
■iUlità verso me, e clic per una Lettera sua umanissima 
vegga, come seiv-lo ei-ii staio eeii-llpiiii-siino in questa rr 
nicra ili siud) , si compiacesse di approvare ch'io li segu 
si. Parlo ilei va Ionissimo Abaie Ficr-Anionio Serassi, ma 
caro di vivere non lia guari in Erana coti mio, e con ui 
versai dispiacete, da cui mi venne la qui congiunta. 



Per la grave /.taluni* di Mailli'iior Jlrxp , deìh allah 
( grafie a Din) li è felicineare riavuto , noti mi sono ilari re- 
cati che da jeri l'altro i dite volumi delle vostre btIIissìtBe 
Memorie (lcji Pi-liner; e I. inorali Farreluiani . Io le ho 
s^'.ii-; j/i!.i:n (//„ ■: Li c'I quell'ut .<..;/;ù , 0.:.; \i ]//'.-:ic ircrm- 
ginarc ; ed ho itile i>a/ik/!Ìuii:i,.i,t? le i!/n- Dis-jenu-jt-aà preli- 
minari , e vi so dire, eie da ptr latro ha trovati notizie re- 
cui '.l'ile, ter. dicile<-..i:e , e ni.se 0:1 ,:uc! ^/udi^tì, e eoa qucl- 
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foni ptr Notale. Si ertde, che possa actr tfftuo destro 1 
irajo pnisim per la ricorrenza detta ma Coronazione; e 
gnendo , carne spero, beneficala, ia non mancherò di dati 
asimso, come a mia distintissimo amico. Intanto aauemt 

Roma il ne, Gennaja 1791 

Vostro affmo màc 
Pier- Amento Serassi. 

Cosi animato, porrò seguir mia carriera con qualche 
raggio. Ma il coraggio liputeiassi forse degeneralo in t 



danza da chi sappia , die al mezzo della presente Opera 
mì sono accinto all'altra non meno laboriosa impresa di 
scrivete la Sloria di Parma, il cui primo tomo fra pochi 
mesi vedrì la luce. Confesso di aver inolro abbraccialo; 
ma le amorevoli istanze di questa rispettabilissima Citù ri- 
voler fare, e i mezzi agevolatimi a tant'uopo mi hanno 
fatto datemi ne pili rupi .lann'liii? ad un travaglio, ch'io me- 
ditata piti tardi. Spero colla divina grada di arrendere all' 
uno ed all'altro, e di soddisfare alla meglio agl'impegni 
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loderà mai abbastanza l'industria di colo- 
ro, i quali per iàcilitarc la moltiplicazione de' Li- 
bri concepirono l'idea di un'Arte nuova, onde ver- 
gar in un giorno più carte, che non si sarebbero 
scritte a penna entro il volger di un anno ,,> . Dal 

moltiplicarne su le carte gl'impronti fcceio passag- 
gio ad intagliare ilei pari sopra le tavolo varie Leg- 
gende, indi pagine intere di Opere per formarne vo- 
lumi '", fin a tanto che assottigliato l'ingegno a in- 
tagliar prima, e poscia a Kinder separatamente iu 
metallo migliaja di lettere, onde poterle in varie 
ib^-iLT combinare fra di loro, fu stabilita, e perfe- 
/.ioiijrii d.ii Magontini l'Arte utilissima della Stani- 



pa Maraviglio^ l'Europi al singolare ritrovato, 
e l'Italia, madre de' begli suidj, abbracciò v./o:itk:ri 
<juc" primi Tedeschi, cui piacque a lei trasferirsi 
cogli ordigni del novello mestiere. Subisco e lìoma 
furono cortesi a Sweinheim, e a Pannarli"', Vene- 
zia a Gioanni da Spira 151 ; e cosi in breve tra noi 
si videro abbondar Libri, non più trascritti dai labo- 
riosi amanuensi, ma con metalliche forme affrettali 
dal torchio. 

Milano in quel tempo signoreggiato era dal Du- 
ca Galeazzo-Maria Sforza Visconte , cui ubbidiva 
e/iiiiuti'o la Città di Parma; e siccome le buone lettere 
ivi molto si coltivavano, è agevole l'immaginare, che 
desiderio ancor vi nascesse di siinil Arte , tanto van- 
taggiosa alle Scienze. Sdegnando però in certa guisa 
gl'ingegnosi Lombardi di non aver da principio sa- 
puto eglino ritrovare un mezzo, che dopo l'invenzion 




■ di Fui. . Vc 6S uL Marie. Siff li™, molti tonliit.io . 



sua si conosceva sì facile per empir in brevissimo 
tempo di Libri le Città , e le Ville "> , accesi di 
bella emulazione prevenir vollero gli Artefici di Ale- 
magna, e nella Capitale del Ducalo meditarono di 
aprir tosto icigni I ipo^rii!']^ . Ma chi fu il primo, 
nel cui animo generoso arde:-;; uni.) coraggio? Fino 
a' di nostri si tenne, ebe Antonio figliuolo di Si- 
mone Zarotto da Panna <J> , uscito da rigLi.iiilc'.'t:lc 
famiglia "', e non ignaro di lettere istruitosi del- 
la maniera di far punzoni, di fonder caratteri, di 
maneggiar torchj , esercitasse il piitniero la novella 




Arte in Milano. Gioanni de la Calile », il Padre 
Pellegrino Orlandi ( ", Prospero Marchand non 
riconobbero altro Stampatore in quella Cina prima 
di lui; c il Sassi medesimo, dopo avere sp.;i-;o inu- 
tili cui'.gliìcmire intorno la supposta edizione dogli 
Scrittori dilli Storia Augusta del 1461 ebbe a seri- 

iìnìjri C:i..'.'Vi'.'-,vj :.in,,/;:i:r. "f) ( r 1 y.-.«-/i, , i.v jfjixertt, An- 
loiiius Zjrotus est. PjniKiiiis Civius lume mii-is wJl^t- 
nam smini dcAit, areni if-t prjchs "'. 

Mentre pert) se ne andava Parma fastosa di si- 
ini! p:q;io, e sì gloriava di essere la prima fra le 
Città Lombarde a produrre un Tipografo, e a farne 
ricco Milano , ecco scoprirsi dall' infaticabile Padre 
Tommaso Venni nella liibliotcca degli Agostiniani 
di Crema il Casone di Avicenna impresso l'anno 1473 
da Filippo di Lavagna, con vanto di esser egli sta- 
to il primiero inventore, e portaior della Stampa in 
Milano Tale scoperta riptitoisi decisiva per ma- 



do, che il chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi ac- 
cordò al Lavagna quell'onore, che arrogavasi, e pri- 
mo Stampatore in quella Città dichiarollo Mi- 
chele Denis, custode della Bihlioteca Palatina di Vien- 
na, ed autore del recenti; .S'. ,■/■/'■';■''■ -'gli Annali Ti- 
pografici del Maiitaire, rinvenne lo stesso Libro nel- 
la Viennese Biblioteca Cesarea, e descritto avendolo, 
chiese: Quid ad hacc Zjroiui habitus ulus pnn-.us Af<- 
dk-Lim ivfogfjphat <1> ? 

Ma prima di sentenziare sembrami ragionevole il 

in una Città abbiasi a dire colui, che al pratico Ar- 
tefice venisse ì mezzi agevolando di esercitar vela ; o 
pure, se tale chiamarsi debba l'Artefice medesimo, 
tuttoché bisognoso del soccorso di un Mecenate, o 
del denaro di un Negoziarne interessato. Credo, che 
ognuno decìderà a favore dell'Artefice: laonde appli- 
cando la decisione alla Tipografia, dirò tener io per 
inventore, e portator della Stampa in Milano il pri- 
mo, che vi seppe fonder caratteri, che seppe insie- 
me comporli, che fu pratico del maneggio del tor- 
chio, e tutto insomma il meccanismo tipografico pro- 
fessò. Chi tal Artefice avesse prima di ogni altro in- 

prie spese, lodi otterrebbe da ine Singolari, non giam- 



bi Sror. Jr[U Ltlurai-lial.eia. il (j) Anr.el. Typop. Mainare Snf. 
M«]tn. io.no t[, pure [. pi[. li?, pfcn. pira I, pug. io. 



mai quella d'inventore dell'Aite. Ciò pelo, maturisi 
a confronto i talenti, c l'abilità di Filippo di Lava- 
gna, e di Antonio Zarolto, e vegga*: in quali* ili lue 
due il vero carattere di Stampatore risplenda . 

Dobbiamo alla premura del nostro eruditissima 
amico il Signor Abate Gaetano Marini un sìngolar 
documento consistente ne' Fatti, onde il sesto giorno 
di Agosto dell'anno 1473 Filippo di Lavagna, e Cola 
Montano per una patte, e Cristoforo Valdarfer di Ra- 
tisbona per l'altra, legaronsi 111 società per toner in 
piedi una Stamperia. Ivi Filippo e Cola si obbligano 
a fare tutte le spese necessarie ed occorrenti per tene- 
re eretta una Stamperia a due torchj; e Criìiorijrn 
si sstringe a travagliare per sé stesso, o per qual- 
che suo dipendente, stampando que' Libri, 0 Scrit- 
ture, che a Filippo ed a Cola piaciute fossero: Pri- 
mula Jic:m Cirisiop/iorus c<r oNigjtus, ddigciucr [.do- 
rando prò se, vii per aìiiim tjits nomine, e: mdlum Km- 
pus perdendo , imprimere , live stampare cum iuabus ror- 
cuìunÌKIi hhcì, a se/ip'Or.is , y:;-rj dUii F 'hi/i/ pus ei Co- 
lli yokni, ci non alìter, emendando omnia secundum ex- 

stoforo esibisce una pagina stampata per saggio del 

si due anni addietro in Venezia stampando Libri. Si 
mostra ancora disposto a fabbricarne del nuovo all'oc- 
correnza, come risulta dall'altra sua seguente obbli- 
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gaaone: htm Chmcofkorus in fine mattavi dchet so!- 
rere prò éxpensii . Bttemrum , et toraxlarìum , et natele 
Sì/'! ìiaeras o.'ìlnes, yi'.ii p:,rir ,!e i<;ìi.:!I:i , et lorc;iì,uiil 

Chi altri mai età dunque Filippo di Lavagna, se non 
un Negoziarne, pronto a mettere denaro il Intrico pe: 
trar vantaggio dalla fatica de' veri Artefici? E un 
uomo, che non formava caratteri, non travagliava in 
comporli, non maneggiava torchj , osalo avea di chia- 
mare poc'anzi sè stessa hujtis artis sianipandi in hac Ur- 
be primum la tare m , aiqut inveniorem? Ognuno a tal 
vanto creduto avrebbe di ritrovare in casa di Filip- 
po caratteri di stia fabbrica, e tutti gli attrezzi a 
Stamperia necessarj; e che abbisognando di operai 
potesse bene stipendiarne, ma senza lasciar però di 
esser egli il protomastro della sua officina. Pure nul- 
la di ciò si scorge. K perchè mai? Perchè realmen- 
te non era egli artefice : ma volendo tuttavia esser 
utile al pubblico promulgando Libri, usava servirsi 
dell'alimi opera, onde adempir suo desio. Non me 
lo Ungo a capriccio; ma lo raccolgo dalla edizio- 
ne delle Episiùle familiari di Cicerone-, da essolui pro- 
curata su la scorta di un correttissimo Cadice l'anno 
1471, dove non disse già di avern'egli stampato gli 
esemplari, ma di averli farti stampare: Trecenta voiu- 



(0 Vtpgiii ì nitro il Documento ÀnVinm Pinvfv, in suppltnimio 
presso il ciuco Strinare n*W Appetii, ccrceuone a quella drl Minnoiio, 
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mina txscribtnda curivi Riducesi adunane tutto il 
pigili Jet Lavagna all'avere col mezzo di veri Stam- 
patori mandato in luce diwrs i I .i!n i prima del 1 47 j ( ", 
come fece anclic in appresso benché talvolta, o 
per una certa larga maniera di favellare, o perchè 
realmente si mettesse poi ad esercitare un'Arte sì pre- 
diL'tr:;, [i.nc;'~c isi vendita Libri , i quali espressamen- 
le si dicono impressi per Philippum de Lavagna. 

All'opposto il Zarot.ro fu vero artefice, e lo di- 
mostrano c Ili ara niente i Capitoli pubblicati dal Sassi, 
onde fin dal giorno quarto di Giugno del 1471 en- 
trato era in società con Gabriele degli Orsoui, col 
predetto Cola Montano, con Pier-Antonio da Borgo 
di Cistici ione, e con Gabriele Paveri Fontana per 
esercitare l'Arte sua. Vollero i socj, che la predica 
Meisiro Arsiamo da Parma. Campagna sìa tenute e! atll- 
gato fare tane le tenere latine e greche antique e mo- 
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,0 Ufo* del suo ingcnio „ m «. Qual più chia- 
ro confronto di questo per decidere a chi de' due 
il vanto appartenga di vero Tipografo? 

Tulio ciò premesso, riflettasi, che il Zarotto stam- 
pava gii in Milano fin dal 1470, allorché il gior- 
no 1 ì di Mano condusse a termine una edizione di 
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temente si trovano Stampe sue, e molto più dopo la 
società contraila ce' prelùdati suggelli . E.' quindi age- 
vole il persuadersi, elio l'anno antecedente recato sì 
fosse a qujlla Città, invitato dal negoziante Lavagna, 
desideroso di far imprimere libri , e spezialmente quel- 
lo de' Miratali di Maria Vergine, allora appunto as- 
soggettato al torchio. Di tal libro, scoperto nella 
Biblioteca della Università di Torino dal eh. Signor 
Barone Ve mazza , dà notizia il Signor Cavaliere Ti- 
rabosebi '", riportandone i versi posti al fiue culle 
note tipografiche, da cui, se mal non mi appongo, 
sembra rilevarsi piuttosto esserne stato autore il La- 



Dentro de Milano e dove «aio impronta 

L'opra beata de' miraculi tanti 
Di quella che nel del monta e dhmonta 
Accompagnata cun gli Angeli e Sanai. 



c il dolce i 



Quindi è facile, clic taluno degli alni libri, su Tal- 
imi autorità riferiti dal Sa-^si al i 469 { benché riputa- 
li miti supposiiizj dall'Abate Mercier), fosse ivi ve- 
ramente impresso per conto del Lavagna, il quale 
dall'aver egli sborsaio prima degli altri denaro per si- 
mil opera, prese coraggio di appellarsi il primo in- 
troduttore, ed inventore della Stampa nella sua patria- 
Ma se ben si rifletta come tardasse il Lavagna 
a darsi tale vanto, solo cioè allora che vide altri 

considerinone avesse tratio dalla sua Cola Monta- 
no siaccandolo dalla società prima contratta per lui 
col Zarotto e cogli altri, la qual dovea durare tre 
anni, e fu per lui rotta dopo quattordici mesi , si co- 
noscerà in lui un uomo putito di alto dolore in ve- 
dersi soverchiato; e che, ambizioso della prima sua 
impresa, vuol farla sapere al mondo, e cerca di gua- 
star l'interesse degli emoli suoi unendosi a un uo- 
mo di lettere, che lo spalleggi, qual era il Monta- 
no '"; e chiamando Artefici di conosciuto valore, on- 
de opporre alla Stamperia del Zarotto una emulatti- 
ce officina. 

Se le cose sono tali, come chiaramente a ine ta- 
li sembrano, già dissipata è la nube, che rendeva 
oscura e dubbiosa la gloria del nostro Zarotto. Par- 
ma si può vantare di aver prodotto il primo Italia- 



ni Vcjgni Fjhwiiì f/sii^t fcjfl Somari Botigntiì Ionio il, pij. (4. 



no, ch'emulare ardisse i Tedeschi in venturi ; e dì aver 
innalzato Milano ad essere forse, dopo Roma, la pri- 
ma Città d'Italia, che avesse Stamperia; giacché se 
di A tonila si parli, che l'aperse nello stesso anno 
1469 '", o l'ebbe qualche mese dopo, 0 almeno fu 
inferiore in questo a Milano, che abbisognò di stra- 
; l'Arte, come ne abbisognò Roma 
monderò fimmagi nazione figurando- 



, che il Zar 



: prn 



prove, onde poi riuscirvi, come fi 
Milano; ma le pani facendo puramente di Storico 
aggùjgiieró quel che tutti gli Eruditi a ili: ni: a no, aver 
egli cioè aggiunto gran lustro all'Arte per le sue in- 
venzioni . Come veduto abbiamo era disposto a fon- 
dere anche caratteri greci, inai non usati in Alema- 
nna, e da pochi, almcn da principio, in Italia* aven- 
do molti costumato o d'inciderne qualche breve pa- 
rola in legno, o di lasciare ne' libri vuoto lo spazio 
dove cadeva qualche greco vocabolo, onde sostiniir- 
velo a penna, se si eccettui chi l'anno 1469 apparir 
fece in Roma il bell'Aule Gellio in Domo Pari de 
Ni?;:m:s , in- foglio, dove si scorgono fin due pagine 
intere di greco in carattere fuso. 11 Zarotto fu dun- 
que uno de' rari punzonisti di greco; e peni Mila- 
no fu la prima Citta, che greci libri esponesse, ce- 
lebre essendo la Granitica del Lascaris, impressa nel 
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1 47 S da Dionigi Paravisino, formio probabilmente 
<li carnieri dalla fonderia del nostro Antonio. Non 
contento di ciò il Zarotto, andò innanzi colla indu- 
stria fino a stampar Libri Liturgici prima di ogni 
altro, come appare dal Menale Ambrosiano, esposto al 
pubblico nei 1475, celebrato dal medesimo Padre 
Audifredi, che lo confessa anteriore al Romano , usci- 
to in Roma l'anno medesimo "'. Però ben giusto C 
l'encomio aggiunto in fine del detto Messali all'Arte- 
fice valoroso, celebrato pe' fregi all'Arte aggiunti al 
pari degl'Inventori medesimi della Stampa; 
Antoni patria Parmemis , geme Zaroie 

Primus Mismles imprimi! arie librai, 
Nemo tepertorem nimitim se jaaet: in arie 
Aidere piai tantum qitam peperisse vale! . 
Continuò a travagliare tutto il restante del secolo, e 
ancor viveva nel 1(04, allorché al Messale degli Umi- 
liati die compimento, e stampò le Poesie volgari di 
Panfilo Sasso. 

Non è punto a credersi, che dato avendo Parma 
alla Capitale il primo Tipografo, volesse poi ella 
mancarne. Lungi però, che su di un errore di stam- 
pa accaduto nell'Opera De Scrìpiis Medicis del Yan- 
der Linden voglia io gittar fondamento, e dire, che 
in Parma Stefano Corallo Ihncsc imprimesse nel 1470 
h Storia naturale di Plinio "'. Che ripetesse tal erro- 
ri Cut Km. CAI ,:t t.. [..i,a. Stri;™ Milicì, , stampilo in AmiKi- 
(1) Vtggjii il Yandtr Linden Di dim [inno liil, pig. lo t . 



chia stampa, non conosciuta da vermi Bibliografo, 
uè dal diligentissimo Come Auton-Giosefìb Iiezzoni- 
co, che nelle sue Disquisizioni Plinlant un eradilo ca- 
talogo stese dell'edizioni di Plinio Ciò che dì cer- 
to putì dirsi è, che correndo l'anno i 4 7i si era in- 
trodotta, o era prossima a introdursi in Parma la 
Stampai mentre in altri Patti particolari accordati dai 
socj del Zarotto a Pier-Antonio e a Niccola dai Bor- 
go detti da Castiglione v'è questo, che quando Mìsiier 
Pedro Anionìù , o altro de li compagni volessi fare stam- 
pare per sita specialità uno o doi volumi, e non più, sia 
o/i,'i'i'Jni fri ma luì eri ritono de li cnnipag.il , e vedere de 
accor.ljr.se curri h.'-j paratia',' .pici/il aia honcslo , e per lo- 
ro fare siampire tali volumi; e quando con loro non po- 
*** te*'" gà "« fare «empire dici ro- 

llimi 0 in Milano, o in Parma, o dove gli parerà. Ed 
eccoci all'epoca della Tipografia Parmigiana, ch'io vor- 
rei poter meglio assicurare colla vantata edizione del- 
le Opere di Baldo Giureconsulto nello stesso anno 
147», se troppo gagliarde ragioni non si affacciasse- 
ro ad impedirmelo. 

|i) BìMkA Scrfar. mite. ,. il, um i. può, i, pg, 

pme il, p.i^. 117. . ' t}ì t~>u<j*iiuienti Plwantu L II, 
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Gabriele Naudè pubblicò nell'anno itìjo in Pa- 
rigi la sua Aggiunti alla .S'u™ ./i iu^,'/ -X/, e fu il 
primo a dire di aver veduto le Opere di Baldo slam- 
pare in Panna con Tali parole : Pour ce qui : est des surra 
vìlles d'Italie, bkn que je naie po'tnr incontrè de Liyres 
qui y fiuseat imprimé* attparavant tannèe 1471, eomme 
par exempie les Oeuvres de Barbalias à Bottkgne, et 
alla de Balde à Parme de 1471 et 147], nous pou- 

J'in>frim.-.:< auparavani i'an I 470 l ". In fede di ciò Gioan- 
ni de la Caille l'anno 1689 scrisse: A Parme fur im- 
primé lei Oeuvres de Balde Jurisconsultc, in-foglio, I471 
et 1473 Il Padre Orlandi credette ciò buonamen- 
te, e ammise l'edizione di Baldo del 1471 Il Mait- 
taire non avendone prova alcuna si riportò al de la 
Caille "'; e il Marchand, non essendone men chia- 
ro degli altri, appoggiossi al M amarre B1 . Dopo le 
diligenze di tali Scrittori se ne sono fatte infinite, 
onde rinvenire libri rari: si sono stampati Cataloghi 
di molte Biblioteche; ed io posso aggiugnere di aver- 
ne cercato con qualche diligenza varie delle più sin- 
golari d'Italia, e di avere scritto a molti Eruditi per 
rintracciare simile vantata edizione, senza che mai se 
ne sia potuto trovare un esemplare: il perchè meco 



(j) Orif. 11 Progr.Ji llafr. p ti 



stesso condii usi, che non valendo l'asserzione de' pn> 

IìhI.uì Strinoli, so non quanto vale quella ilei solo 
Naudé, non fosse di curarsi per nulla, almeno rela- 
tivamente al Bjìda ilei 147:. In tale sentenza mi con- 
fermò il riflettere alla mala interpretaziune data alle 
parole di quello Scrittore, il quale accennando Us 
Oeuvns de Barbatila à Bouhgne et celi» di Balie à 
Parme de i 47 ì « 1473, ™n volle già dire, che 
tanto Bjr!'i--ti, quanto Baldo impressi fossero, il pri- 
mo in Bologna, l'altro in l'arma, si nell'uno, che Dell' 
altro anno; bensì intese di accennare le Opere di 
Barbazza pubblicate propriamente in Bologna nel 1471 
da Batdassare Azzoguidi "', e le cose di Baldo edite 
in Parma.'come allora a lui parve, o come per fal- 
lo di penna scrisse, nel 1473. Sicché l'edizione di 
Baldo del 1471 non solo la riconohhi dubbiosa , qua- 
le il Mercier, seguito da Michele Denis " , conten- 
tasi di chiamarla ; ma di più in tutto finta sopra un 
passo del Francese mal inteso Scrittore. 

Rigettata cosi la prima supposta edizione , che di- 
rò io del Balda, allegato dal Naudé come impresso 
in Parma nel 1473? Dirò di averlo per imui;, Milia- 
rio egualmente. Premesso che il de la Caillc credet- 
te potersi trarre dal Naudé l'esistenza de' due Baldi, 
vediamo la censura fatta dal Mercier al Marcband, 

(i)Tal edizione drl bVtmia M bini. Jftl. irgtìStrit.BeLt.l.f, |,o. 
in Ms^iia. ( «mnl Jj) (,) Air,.,!. T-j Stfpiim. Pan 
eh, Comi Fjjiluiiì, ove pula del Su. ri luì Crii. fig. 7(7. 
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se i-.. li 

dove nomina il primo: On troupe lei (ei ilice) une 
EJiam de Balde, fannie à Parme eri 1471 in-fòl. 

d'antan! plus que l'année salvante il fatui darti la niè- 
nte Ville une Edkion rui par Naudé de ce mime Balde 
in-fol-, imprimé per Stephanum Corallum Doveva 
l'avvedu rissimo Critico, a parer mio, riflettere , che 
l'opinione si dell'uno , come dell'altro Baldo nasceva 
dal Naudé, e sospettare almeno, che in questa par- 
te eziandio troppo ben fondata non fosse . Di più as- 
serire non dovea mai egli ciò eie il Naudé in vcrun 
modo non disse, cioè, che quel Baldo uscirò fosse 
dai tordi; del Corallo, essendo questa una gratuita 
giunta dell'Orlandi; e potei finalmente pel silenzio 
del Maittaire , cui non piacque registrare ne' Tipo- 
grafici Annali tal Edizione, esser men facile ncll'addot- 
tare l'esistenza di un Libro, che non fu assolutamen- 
te veduto mai dal Naudé. 

E vaglia la. verità. Se il Baldo del 1475 , che 
veduto supporrsi dal Naudé, portato avesse il nome 
di Stefano Corallo impressore , giusta la persuasione 
del Mercier , chi mai trattener dovea quello Scritto- 
re dal farne festa , e dal gloriarsi della sua scoper- 
ta ? Era egli impegnatissimo nel raccogliere i nomi 
di que' valorosi Francesi , i quali avevano esercitato 
in Italia la Stampa, e pochi periodi prima non sen- 
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Rossi, e Pietro Maufer, de' quali soliamo rilevò i 
pregi dai bellissimi Libri per essi in Italia slam- 
pati. Quanto più volontieri non ne avrebb'egli ac- 
cresciuto il numero con quello del lionese Corallo , 
se nella supposta edizione di Bj/./u avesselo riscon- 
trato? Se dunque b tacque, forza è con chiude re lu- 
na delle due, o che il Naudé sognò una Edizione 
parmigiana di Baldo del 1473, o che ne sognò l'Or- 
landi lo Stampatore. La più sicura a me pare, che 
sognassero entrambi, e che di tali sogni componesse 
poscia una chimera il de-Bure, abbeverato a queste 
non chiare fonti, allorché, parlato avendo delle Ope- 
re del Barhazza secondo l'ordine tenuto dal Naudé, 
si'LVfiiunsj tmviirsi ancora ììzl.S U/'.i/Jis Jurisconsul- 
lì Opera Juridki, Parmue per Stephanum Corallum 1 4? }, 
Ìn-fol. ( ". 

Parerò forse ardito cosi sentenziando di ut. Bi- 
bliografo accreditato; ma sono troppo siculo che mai 
de-Bure colai Libro non vide. Chi non sa com'ei so- 
glia minutamente descrivere quegli antichi volumi, 
che gli giunsero soll'occhio ? Colla più scrupolosa 
esattezza ne accenna le particolarità, nò lascia cosa 
a bramare ad un curioso di sunti merce. Ma venen- 
do al nostro, di cui sì questiona, non ci sa dire qua- 
li di tanti Trattati di Baldo vi ;i contengano; di che 
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forma sieno i caratteri, quali le vere ed esatte tipo- 
grafiche note. Indi proseguendo con franchezza a ci- 
tarti anche le Opere di l'ier d'AncaraiiO, stampate in 
Roma nel 1474, soggiugne, che lai Libri a'ont dd 
rtviw.vnj.'i .!.:!•!( que /\i/:u\/fi:i- de leur èdiuon , sani pou~ 

moins , eomme r.mis fjiotu dcjà iit , quii ne s'en ironie 
quelques esemplami imprìmès sur velia . E come ? non 
dunque raro questo Baldo, se si trovasse an- 
che in carta di stracci, quando ninna delle cognite 
Biblioteche ce ne ha potuio (in al presente mostrare 
un foglio? Oh la mitabile disinvoltura nel dar giu- 
dizio di un libro sognato! L'ultimo poi a parlarne, 
e a dirlo impresso dal Corallo, è l'Abate .Mercier, 
che si riporta al Naudé , circolar facendo l'errore al- 
la fonte, da cui scaturì. Vietisi però a conchiude- 
re , che non avendo assolutamente il Naudé veduto 
questo Libro, rè avendo chi parlane altro fondamen- 
to che l'autorità di lui, anche l'Edizione vantala di 
Baldo del 1473 è un fantasma. Ben qui direbbe il 
giovane Fournicr ciò che ad altro proposito disse re- 
lativamente al Naudé ; Plus lei Auieurs orli de célébri- 
rè, plus Ittin fiur/s soni contugìe-uses l ". Ma forse il 
Naudé è men colpevole di ciò che sembri . A lui 
dovette alcuno accennare l'esistenza del nostro Balda 
impresso in Parma nel 147 j, di cui parleremo a suo 
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luogo, senza dirgliene lo Stampatore. Per la inesat- 
tezza de' caratteri, e per troppe altre cagioni era fa- 
cilissimo cangiare il [ in un j , e porre un anno per 
l'altro. Così avvenne o nello scritto, o nella scam- 
pa, e l'error nacque già confutato. 

Purgata la nostra Storia Tipografica dagli errori, 
cerchisi ornai chi fosse il primo ad aprire fra noi 
Stamperia. Fino a' di nostri varj credettero doversi 
tal gloria attribuire al prenominato Sicfcno Corji/o lio- 
nese, e lo Schelornio qualificò pel primo Libro da 
lui stampato in Parma il Cmu/lo del 1473 1,1 . Ma 
oltreché non cominciò il Corallo le sue fatiche dal 
Caiallo, come vedremo, noi troviamo un parmigiano 
esercitarsi qui nello stampare qualche tempo prima 
di lui, cioè Andrea Pomlia, che il giorno 6 di Mar- 
zo dello stesso anno '4?j, prima che si vedessero 
edizioni a nostra notizia giunte del lìonese , diè ter- 
mine ai Comenà di Francesco Fi/e/fi su i Trionfi del 
Petrarca, di cui probabilmente era stala cominciata la 
stampa verso la fine dell'anno antecedente , nel qua- 
le, giusta le premesse osservazioni, fissar conviene l'e- 
poca dell'Arte Tipografica in Parma . Tale verità ri- 
sulta ila infallìbili date, scevere da ogni dubbiezza. 
Chi scrisse l'Epigramma posto in fine di quel Libro, 
alluder volle al primato dell'Impressore, chiamandolo 
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uomo dedalico, qual primo a sciogliere il volo a si- 
mile impresa, e gloria grande della sua patria, da lui 
con questo meizo pria di ogni altro illustrata : 
Haec naia dedalica! posuil Poililia Parome 
Andreas, Pairiae glori.-, misni ;.;tic . 

II de-Bure, che non parlò sempre di Libri da sè 
veduti, come si c fatto riflettere, fu dubbioso dell'e- 
sistenza di questo: Cene àdition doii lire ojjq rare, si 
/èelUnitnt elle elisie w . Ma esiste realmente, e se ne 
può vedete la descrizione nel Catalogo della Biblio- 
teca del Duca de la Valliere (,) . La possiede anche 
in Piacenza il Signor Abate Lodovico Ardemani. Ve- 
desi in Roma nella Biblioteca Corsini, dove io la pri- 
ma volta ebbi agio ili esaminarla . E in Parma un 
esemplare ne conserva Sua Eccellenza il Sig. Dotto- 
re Antonio Bertioli Presidente del Supremo Consi- 
glio, compiaciutosi gentilmente di lasciamoci far so- 
pra novelle osservazioni . Le note cronologiche sono 
chiarissime: Pridic Noaas Munii Mccccixxiil. 

Tralasciare non voglio di prevenire una cavilla- 
zone, che forse cader potrebbe in mente di qualche 
sofistico, facile ad immaginare, occorso in tali note 
l'errore accaduto nel Decor Puellarum, stampaloda Jen- 
son in Venezia nella Ptohmaà Cosmographia , data 
fuori in Bologna da Domenico Lapi ; o ncU'Opusco- 



lo De coinponenJìs versióni di Francesco Malarazzo da 
Perugia, pubblicalo in Venezia dal liadlold, dove o 

ti, che gli anni segnano disila stampj, un x, si fe- 
cero apparire impressi il primo nel MCtcci.xI, il se- 
condo nel mcc.ixl.xiI , e il terzo nel hccccmcviiI , 
quando invittissimi argomenti li provano apparsi rìspet- 
livamente alla luce negli anni MCCCCLx \i , mclcclxxiI , 
hcccclxxviiI. Se altrettanto avesse a dirsi del no- 
stro Libro, inestier sarebbe di scemargli dicci anni 
di antichità . Rinforzar potrebbe» l'opposizione riflet- 
tendo, die non essendosi prima d'oia riirovalo verun 
altro Libro impresso col nome del Portilia avanti 
l'anno 1479, farebhe d'uopo, elle, stampato già quel 
Caratato , neghittosi avesse tenuti i suoi lorchj sei 
anni; cosa apparentemente incredibile, e che per non 
ammettere tale inconvenienza meglio fta riportare il 
Comenio al 1483 , quando senz'aleuti dubbio il Porti- 
lia stampava. 

Ma difficoltà di tal sorta non basta a scemar cre- 
dilo alla nostra Edizione, perchè sebbene abbia qual- 
che apparenza di goliardia, si dissipa a un tratto 
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da ratti gli altri segnali di vera antichità, che ac- 
compagnano il Libro, dì cui si quistkma. Oltre all' 
esser questo eseguito con bel carattere tondo ed an- 
tico, vedesi andar privo di numeri, di registro, e 
di richiami , come pure delle divisioni, cioè di que' 
piccioli tratti soliti collocarsi alla fine della linea, 
quando la parola si tronca, onde continuarla nella 
seguente; le quali mancanze sogliono essere marche 
sicure di certa antichità nelle primarie Edizioni ■ 
Quindi é, che del nostro Libro non se ne può ri- 
lardar l'epoca all'anno 1483, a meno di non voler 
sostenere, che abbracciato già dal Portilia l'uso com- 
mendevole del registro, messo in pratica da lui nel 
Virgilio del 1479, e quello eziandio de' richiami, e 
delle divisioni adoperate nel suo Plinio del 1480, e 
in altri Libri, volesse poi trascurarlo nel 14SJ. Nè 
il non essersi fin qui trovato alcun volume, che ap- 
parisca da lui impresso fra il 147] e il 1479, do- 
na punto di forza al proposto argomento, mentre ol- 
treché noi daremo notizia di una sua Edizione ese- 
guita senza nota di anno , che forse appartiene al 
1474, o il benefizio del tempo ne farà scoprire al- 
tre, come ha manifestato il nostro Cemento, ignora- 
to per tanti anni ; o varie di quelle anteriori al 
1479, che nome non portano di Stampatore, devo- 
no a' suoi torchj attribuirsi; certissimo essendo, che 
quando la prima volta diè fuori Plinio nel 1480, 
riputato era promulgatore di assai Opere, come spie- 



gano i versi di Andrea Aicardo posti al fine di quel 

Arte tua gaudcre potei Pentita multimi. 

Qui faci: ut vivant omnia Seripia. Vale. 

Che se richicggasi per qual motivo incomincias- 
se da questo il Portilia le sue fatiche (se pur qual- 
che altra cosa, spezialmente breve, non po libi icò pri- 
ma ), pronta ci si presenta in ciò la ragione, che 
avendo egli e di patria e di amicizia legame col pre- 
lodato Antonio Zarotto, fu assai probabilmente mos- 
so da lui a imprimere il Cemento ai Trionfi del Pe- 
trarca, inemr'egli in Milano accinto etasi a darne il 
testo colle altre Rime alla luce , come si vede dal- 
la bella Edizione terminata appunto da lui nello stes- 
so anno 1473 "'. Mancando il tempo al Zarotto di 
aggiugnere al Petrarca quel Contento non mai pubbli- 
cato, e desiderato in Milano, dove il Rielfo fioriva , 
affìdollo senza dubbio al suo compatriota, il quale 
senza una simile intelligenza non avrebbe giammai 
impressa tal esposizione separata dal Poema illustrato. 

Travagliò intanto quest'uomo a proprie spese, e 
con molta magnificenza ; ma il sopraggiugnerc del Co- 
rallo, uomo, che doveva essere molto denaroso e pos- 
sente, forse lo scoraggiò. H suo nome più non si ve- 
de ritornar su le Stampe , se non quando cominciò 




a tacervisi quello dell'estero competitore nativo di Lio- 
ne, città non ancora fornita di Stamperie quando 
egli a noi venne '"- Chi ve lo invitasse, quali vi- 
cende ve lo conducessero, affino s'ignora. Pare a noi 
giunto pieno di voglia di pubblicar dapprima le Poe- 
ti di Stazio; ma forse non ben cauto ne' suoi se- 
creti, o lasciata copia àeWAchilteide a taluno, fu que- 
sta data a stampare in Ferrara ad Andrea Belfbne 
il quale nel cadere probabilmente dell'anno 147* la 
pubblicò. Tale rarissima edizione, ignorata dal chia- 
rissimo Abate Girolamo Baruffala priore quando 
pubblico il suo erudito libro Delta Tipografia Ferrare- 
te del seca/a xr, fu già da me scoperta, e collocata 
nella Reni Biblioteca di Parma. Scorgesi eseguita in- 
4.° con un bel carattere tondo , e con !e note se- 
juoui .1 fine. 

Impresi! Andreas hoc opus , cui Francia nomen 
Tradite, ai civis Ferrariensis ego. 

Herculeo fdix Ferrarla tuia manebal 

Rumine, perficius cum lìber iste fide 
M. ecce, ucxil. 

:.f. ..]. S- 1, pa3 ' intatto Pi™.™ A/™» 



Mentre adunque il Corallo preparava i suoi torchj 
ebbe notizia del già stampalo Poemetto, non senza 
grande rammarico di vedersi dall'altrui invidia pre- 
venuto; il perchè risentir volendosi dell'offesa , net 
ìn^pc di Marzo del seguente anno velocissimamente lo 
ristampo, chiudendo il libro con tali parole, sommi- 
nistraieci dal Mainai:;: Si qiiai, opime Leccar , hoc in 
opere t::::rjs ir.yencris , n.uu.-n ponilo, rum Stif/unus Co- 
r.i/.'.K l.u,:.L,rx:iùs i.v.-i.hwm .:::c!:r:.!.im ir..i!hokriiia 
cesù::tt, qui ìjem i:npri:mc cenciume, ciiìus qu.wi jyj- 
rai;i c:./::jn::ir i.i ahohk, .;e summa indio emcnjjctim 
iic-ci.imm stuJiusis ì>gc/!.::i:i! njJiMi x Ci/. Jcriiis . Que- 
sto è il primo libro giunto alla nostra ed all'altrui 
notìzia di questo egregio Impressore; lavoro certa- 
mante di pochissimi giorni, come eseguito ricius qaam 
aspirici Lo.pui/mir 1,1 , e i ermi nato il t p di Marzo, cioè 
quattordici giorni dopo la pubblicazione de' Comcnci 
de! Filelfo, il cui travaglio avea forse tenuto impie- 
gato il Perniila tutto il Febbraio e il Gennajo di quest' 
anno, e per avventura qualche mese dell'anteceden- 
te. Continuò il Corallo le sue fatiche col Cmullo, e 
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colle Sì-ìvc di Storio in un solo volume esposto l'ul- 

dal Pozzo, detto il Pigolano, ora della dilige»™ di 
Filippo Reroaldo bolognese, gin dirupilo di lui, ve- 
nuto allora a professare umane Lettere in Parma. L'ul- 
timo suo lavoro veramente m.ignilko fu la col^/.ioue 
di tutte le Opere dt Ovidio, terminate il primo gior- 

contra il suo nome. P° 9 P 

Perchè lo stato ora tranquillo, ora torbido de' 
pubblici affari suole ognora influire al progresso, o 
alla depressione delle Arri, non è fuor di proposito 
l'indagare i motivi, che cessar fecero dal travvigliu i 
torefij del Corallo. Trucidato già il Duca di Milano 
(i^le.i;/.!i-Maria, e soggiacendo tutto l'ampio dominio 
al fanciullo Gian-Galeazzo- Maria sotto la tutela del- 
la madre rimasto, erano fin dal mese di Gennajo del 
predetto anno insorte in Panna gravissime turbolen- 
ze, mosse dalle Squadre Correggicsca , Paravicina, e 
Sanvitale contra quella de' Rossi. Le crudeltà, le uc- 
cisioni, i saccheggi commessi nella Città si manife- 
stano nel Diario Parmense pubblicato dal Muratori ">. 
Nel Giugno si fece una pace di breve durata, onde 
al novello pencolo molti, che aderivano ai Rossi, 
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iii^iiiiiio SmiIjim lIi j il Coi.ili'i Jov^eii'c^sire in so- 
spetto di guiialc de' Ifos.'i , jwrthù il Floro da lui 
stampato portava innanzi una Dedicatoria del Eeroal- 
do a Pier-Maria Rossi, capo della perseguitata fazio- 
ne ; e il suo Plinio era staio dal li_-riial-.li> imi. Ics: ino 
inaiato al Canonico Niccolò ltavacaldo , lìgio alla 
Squadra Rosa, e psrt dannato anch'egli neir U DÌ- 
versale sjcchojjjji'j . £' quindi verisimile:, chi termi- 
nata già l'edizione di Ovidio non volesse il Corallo 
più rimanere in pericolo, e se ne fuggisse. Che se 
per avventura di schivare gli avvenne il naufragio 
di Scilla, non tardò a trovarsi in taccia a Cariddi 
per la pestilenza scopertasi all'entrar di Novembre- O 
ditl'uno, o dall'altro flagello credo che fosse a noi 
tolto questo abilissimo Artefice, i cui lavori non pos- 
sono abbastanza lodarsi. 

Durante il morbo sembra avvenuto, che ta luti di 
coloro, i quali avevano pratica dell'Arte cercasse ri- 
fugio nel Monistcro della Certosa, posto un miglio 
circa fuori della Città. Ninno ignora Come gli anti- 
chi Monaci, dediti al ritiro ed al silenzio, amassero 
d'impiegare le ore oziose nel trascrivere libri ; eser- 
cizio lodevole al sommo, il quale però doveva inco- 
minciare a parer faticoso dopo l'invenzione della Stam- 
pa. Niente più agevole del credere, che i nostri Cer- 
tosini avendo in casa travagliatori dì Tipografia s'in- 
vogliassero del mestiere, onde per tale industria po- 
tersi con ispeditezza maggiori; fornir di libri. Sjpe- 
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vano come in aliri Ciiiostri ai 


ossero Ì tipografici l 




e par lieo] a mie me 


Moniste™ di Subbìscofilqual, 




ciò memorabile che accolse i 




unti dalla Germania, forse ne 





del Convento di Itipoli fuori di Firenze, salito a chia- 
ra fama pe' libri, elle nascer faceva nel suo recin- 
to, il cui Catalogo potè leggersi presso il Mercier 
fin a tanto che di proposito, e rnolio lodevolmente 
non ce ne diede le isteriche notule il Padre Vin- 
cenzio Fineschi dell'Ordine de' Predicatori: tanto egli 
è vero ciò che scrive il Maittaire: Praela fuemnt in- 
strucla praeseràm in Monxsienii , ubi Codices excudi eoe- 
pemnt '". Anche i nostri Certosini adunque si acce- 
sero di pari ardore ; e sendo allora Priore in quel 
Moni stero Don Agostino da Genova, provarousi a 
stampare il Poemetto di Batista Pallavicino Vescovo 
di Reggio, inlitulato Bistorta fiondai Crucis, al cui fine 
posero queste note: 

impresari fruirsi opus hoc cariasi! parmi 
Quiéus Augustinus gcnuc rune prefuie orius 
M. ecce. LXXTil Decembris. 
E ben s'ingannò a partito l'Orlandi fingendosi per 
tal libro uno Stampatore in Parma da luì chiamato 
Agostino Genovese ; mentre tale Agostino altri non fu 
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die il Priore della Certosa, sotto il cui governo i 
sulltxtii Monaci ijiicl libro imprimer vollero. Tale 
errore, abbracciato anche Jal Maittaire, fu già da me 
primi d'ogo'altro corretto u , ed avvertito pojJ.i tl.d 
Denis, ove fa Vindice critico degli errori, in cui cad- 
de il Maittaire Cessata la pestilenza ebbero a tor- 
nare in Città i Direttori del travaglio! laonde non 
usci più altro libro siampam dilli Certosa. 

11 Portilia privo, di competitore irisLaurò i suoi 
torchj, e fra le altre Op^re classiche, quasi emulan- 
do il Corallo, per ben due volle ristampò a sue spe- 
se la SmrU naiurak di Plinio. Sino all'anno 1481 ab- 
biamo volumi da lui in Parma stampati; ma all'en- 
trare del 1,184 lo vediamo esercitar l'Arte nella pros- 
sima Città di Reggio l! , senza saper la cagione, per 
cui abbandonasse la patria. 

Occupato aveva intanto il suo posto Dhfcbo Oli, 
rieri, nome ignoto all'Orlandi, cui dobbiamo due li- 
bri stampati nel 1483. Comunque pero andassero le 
biy.i^n.i :iuii piuse^uì nel travaglio; e se il.nontro- 
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v'arsi I.bri tra lini impresi fin al 1487 p'Jil dir luo- 
go a cucchiuJcte qualche cosa, sarà lecito il direi 
che inolio languisse in quel tempo l'Arie Tipografi' 
ca io Puma. L'Olivieri nondimeno mar.rcnnesi m gra- 
do di Stampale, perchè, se al chiariamo Come 
Maiiutlielli devesi protar fude, stampo uell'auno 1 (07 
il Fihj.it di Andrea Barrili" in questa nostra Città 
medesima ">. 

dì sino al chiudersi del secL, fa Angdo figliuolo d'I- 
lario Vgokio abitante nella Vicinanza del Duomo. 
Trovo dato anche a suo padre fiuo dal 1473 il ruo- 
lo di Maestro l "s segno evidente del suo esercitare 
qualche Arte, che, se mi è lecito conghie dura re, quella 
fu di Librajo; conciossiachè per molti esempj rilevasi 
essere d'ordinario i Librai passati alla risoluzione di 
far imprimere lihri a loro spese, indi all'esercizio di 
stampare , siccome fecero anche in Parma i Viotti , 
prima negozianti di Carta e di Libri, e poscia ele- 

F 7 7" m 

il --L.Ar'hi.j^ ]■□:.: .il.: ..li di Al'.- r::t ri. i:M indi jbpicmte pelle 

Ino d-1 fa Gioirmi far cemp a di al- Pvmigiani i. I [I , niim. cu i. p. io | - 



in (la M. lUrà ir Valla, c gli 1 
paga certo d.maio. Ho icopeuo ijutitcì t 



ganlissimi Stampa turi nel secolo xvl <■>, Ne' Libri 
fijtiusiiiiali veggo essere Stata rigenerata a cristiana 
vi:a una bambina figliuola del nostro Maestro An- 
gelo sotto il nono giorno di Marzo del ijlid, che 
veggo poi l'anoo appresso Artefice e Tipografo per 
le Rigale della vira spuiiua/t, e mimpionìilt di Fra 
Cherubino da Faerrje, da lui impresse co Ila." iste ma 
di Batisia Contini Ptetc parmigiano suo correttore. 
Confrontando i cantieri di questo libro con quelli, 
onderann "state impresse quivi XEpisiole, t i Trotini 
di San Girolamo l'anno t 4 So in due gran tomi in- 
fialili «eri/a Tiniiii di Sia ni garrire, ne rilevo tale so- 
miglianza, che direi quasi untila dalle sue tr.ani quell' 
Opera egregia , onde meritar fin d'allora l'elogio fat- 
togli poi da Severino Calco nella Prefazione agli Opu- 
scoli di Santo Agostino: Angelus V goleati Civis Par- 
memis, qui nulla egatate, ani lucri cupidiiate coaelus , 
eoi dumiaxat Librai imprimi cenici, in quiius iplendeat 
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rum ftuttmnm neitramm militate honcstas , dolens flircs- 
qu( , imprime/idi Àncm invcniu dìgmiiimam ad imfia,ei 
impudica dilanine. L'osservarsi in lai edizione un mi- 
vedute nelle antecedenti, come à suo luogo diremo, 
potrebbe 6r credere , che il dottissimo suo fratello 
Taddeo avesse avuto parie iti tale fatica ptima di re- 
carsi a Buda, nella guisa che di là tornato nel 1490 
ricco di antichi rarissimi Codici, fu di grande assi- 
stenza ai torchj fraterni. Ma che che siane, Angelo 
stampò libri sino al mese di Marzo del 1491 con mol- 
ta maestrta. L'armo delle armi di Francia condotte 
sino a Napoli dal Re Carlo Vili, l'unione delle Po- 
tenze italiane ingelosite, che gli contrastarono al ri- 
torno il passaggio de! Taro nella giornata sanguine- 
Parma, sembrano averlo costretto a sospendere i suoi 
lavori sin a tanto che ottenuto da Lodovico Sforza 
Duca di Milano il privilegio per istampare le Opere 
di Ausonio novellamente da Taddeo ritrovate, tornò 
a manifestarsi l'anno 1499. Non tardò molto a mori- 
te, lasciando erede Francesco Ugoleto de' torchj suoi , 
usati alcune volte in società con Ottaviano Salati ! ". 




Se altri fuori de' prenominati avessero in Parma 
Swropirfe, e Si da quelle usctise alcuno de' libri, 
clic rfevne non jiui uno d'Impressore, io r.nn ho lu- 
ii:e o:iJe poierln sr^oinunlaie. So;; 5 .ugnerò tiene es- 
sersi trovati anche fi a noi Negoiiami. che a lorospe- 
sc fecero stampar libri, ira i quali noi, ci sono Da- 
miano de' Minili, c Gian-Antonio de' Montali, am- 
biJue di professione Cartola., cioè venditori di car- 
ta, e legatori di libri, con la prerogativa di più io 
Dannino di miniarli, e di ornarli a colori ed oro, 
come ampiamente apprendisi da più l'jrtite di 'pese 
ira gli anni 1488 e 149& ne libri-maestri del Mo- 
niste™ di San Gioaooì Vangelista, donde risulta avere 
Damiano p:r uso de' Monaci minialo aluni libri co- 
lali, averne colorati e legati altri per la loro Biblio- 
teca, e che ad un tempo il Montali di carta, di libri- 
maestii, di legature, edi cose simili provvederli soleva l,> . 
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Costoro adunque uniti a società trar volendo prefitto 
c dalle miniature e dalle legature, vendei dovevano libri : 
e perchè ili quelli ordinariamente maggior commercio 
poteano sperare, die si appellano ko/jjh'.-; , alle istanze 
di Fra Pietro da Parma Minor Osservarne s'indusse- 
ro a far imprimere a spese loro per utilità degli Stu- 
denti la Logica di Fra Niccolò de Orietta, stampala in 
carattere gotico al pari delle Quistionì filosofiche di Cìoin- 
ni de Magiara , uscite l'anno antecedente ,che non avendo 
io potuto paragonare né col Bjldo del Corallo, nè col 
Maieiilano del Portilia, non posso dire se abbiano con 
essi almeno pe' caratteri somiglianza. 

Librajo fu pure, c non più, Antonio Qumzaiioj 
comecché il Bayle voglia farlo credere Stampatore, 
dicendo impressa da lui la prima volta l'Opera De 
paniius Aediism di Francesco Mario Grapaldo '", la 
quale, come vedrassi, uscì propriamente dalla offici- 
na di Angelo Ugoleto. Il Ouinzano ebbe soltanto 
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parte nel metterla in vendita per conto dell'Autore, 
che fa di ciò testimoniane nella seconda edizione, 
qualificando il Quinzano pel principale Librajo della 
Città. Potrebbe nondimeno essere, che alcuno de' no- 
stri libri del quattrocento fosse stato impresso a sue 
spese, veggcndolo noi, morto il Grapaldo suo caro 
amico, nel i J 16 prendersi cura del Lessico De vrr- 
bomm explìcaiione , e tarlo mettere sorto il torchio in- 
sieme coll'Opera De parttimi Atdwm da Ottaviano Sa- 
lai, e da Francesco Ugole». Questo però non to- 
glie, che sempre non si contenesse nella sfera di li- 
braio, quale conoscer lo fanno anche sotto l'anno 1 1 1 j 
altre Partile di Spese degli allegati Libri-maestri del 
Monistero di San Gioanni Vangelista. 

Ma che diremo di altri due Stampatori rappre- 
sentatici in Parma da Gioanni de la CaMc? Dopo 
non aver egli riconosciuto tra i prelodali fuorché il 
Corallo, vuole che in questa Città stampassero libri 
Michele Maaxoliao, s Manco Capraio. Il primo, » suo 
t!iie, vi pubblio Tuo Livio nel 148;, il secondo 
F'jnt, Ferrabini Ofiuc-ih nel I494. Non ostimeli 
comune lamento degli Eruditi, uniformi nel definir il 
libro del de la dille |«i un aggregalo d'iotolierabi- 
li errori "', potrebbe alcuno in questi parte prestai. 



«Ut i,™«,f»ili%l,.i.,ll, < 
r lg 79i) enrt pilla dell'Opera drl de J 

u bilie; Cui < f . fi* ™.<™f/,j { 
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gli fède, giacché l'Orla udì puranche accennò come stam- 
pate in Parma Ti* Livii Paiavini Decades 1480, e Jo: 
Ferraritam (meglio che Frantoci) Libtr de yhacatle- 
sri, ec Anìmamm immonaliiaie 1494, benché icn^a 
nome degtlmpreuari . Itela li va meni e al Manzolino va 
d'accordo col de la Caille Edoardo Arvood, corret- 
to però opportunamente da Maffeo Pinelli ! ". Quan- 
to poi al Copralo, premesso essere questo cognome 
storpiato, giacché lo Stampato? Matteo non si cogno- 
minò Cipuiù, ina Capoeasa , e fu solito ne' libri la- 
tini esprimersi per Capeva, e ne' volgari per Co deca, 
voci, che nel dialetto lombardo significano Capo di 
casa; meglio il de la Calile si crederà sostenuto nel 
suo errore da chi avrà letto la Cremona linerata dell' 
Arisi, ove parlando egli della epistola di Sant'Eusebio 
De obiiu S. Hieronymi volgarizzata, dice: Hanc habeo 
pena me italico sermone iraduciam Parmae excasam anno 
1489 per Matttmtam de Codccha m | c si aggiugnerà 
forza col de-Bure, la cui autorità si valuta cotanto, 
mentre parlando di un Ovidio del 1489 Io dice ira- 
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presso Parmae per Matheum Capcn&m Parmense/» "> . 
La verità però è, che ne il M Limolino, uè il Capo- 
casa, per quanto sappiasi, mai non ebbero in patria 
Stampelle ; otiti' ebbe ragione il Pinelli di censurar 
pur anche questo secondo sproposito "'. 

A mettere in chiaro le cose sappiasi adunque es- 
sere stati il Afjnjo/iijo a e ìl Capace* due Stampatoti 
bensì; ma aver l'uno in Trevigi, l'altro in Venezia 
dato opera alla impressione de' libri. Imperciocché men- 
tre Parma gloria vasi di avere donato a Milano il suo 
primo Tipografo Antonio Zanno, emulatore ile' miglio- 
ri Artefici, puntinista tra i pochissimi ili greci ca- 
ratteri, ed inventore ingegnoso della maniera di sta m- 
pit libri da Chiesa ornati di musiche note gode- 
va anenra di averne tale abbondanza da fame rkvlie 
più altre Città. Ed e ben questa una gloria c'ingo- 
iare di Parma, che dove le altre vicine, e non po- 
che d'Italia , d'uopo ebbero di estranei per avere Ti- 

M.lano, a Reggio, a Trevigi, a Venezia, a Brescia, 
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a Cremona, a Forlì. Nulla soggiungasi più del Za- 
rotto, il Catalogo de' cui libri assai diffuso, bencliè 
in qualche parte mancante, può leggersi presso il 
Sassi ; e basti l'aver accennato il passaggio che fece a 
Reggio Andrea Poriilìa, per venire a toccar breve- 
mente i pregi degli altri Stampatori parmigiani eser- 
citatisi altrove. 

Mic/ielc Mancalo, detto ancora Mandolino, recossi 
a Trevigi, emulo non infelice del fiammingo Ghe- 
rardo da Lisa, che vi stampava assai bene. Ve lo 
troviamo fin dall'anno i 476. Non isgomentossi a fron- 
te di Ermanno Liecthenstein , di Bernardo da Colo- 
nia, e di altri competitori. Salvo che andò una vol- 
ta a Venezia, dove stampò nel 1481 un bellissimo 
Pisciano, e stelte sempre in Trevigi fin al 1481, o 
forse ancora più oltre, dove pubblicò varie Opere, 
e alcune tra le altre classiche, non senza molta ma- 
gnificenza e splendore ( ". 




nicgo degli lumpiii &Mf(btItNu< gi'i/nn MkhmUm mwio 1 pi,. 

,:• .. in T't.yj. n-7j ifiùsìf ftlìàitr imprrtttm. Cor. 

man SfltUBIlW» - F ..■li..:.. J,;l, An. Xc.V.'.VJ c.-.-^ c..r- r 

militi TipogriBti. la In tÌcU nella Bi. nrsnii II Oia s ri,hii , in.S-l . Min- 



Mmm G^mm ebbe il coraggio di aprire Siam- 
peria in Venezia, coawcchè Brande a<sa. fosse il nu- 
mero degli Artefici in quella Citii radunati. Ve Io 
t.oviamo icànio ad un sollevo travaglio dal .,*> 
sino al 1491. Talvolta stampi, solo, talvolta in so- 
dai, mentre alcun tempo fu unito cou Bernardino 
Pmn da Como, e altre vol.e con Bernardino Beoalio 
da Bergamo. Tm t p.u famosi Menami d, I.bri.che 
divennero Sumpa-.or, , fiorivano in Veneri» Lue' A mo- 
nto Giunti fiorentino, e Ottino Scotti di Mona, 
i quali più volte a proprie loro spese vollero essere 
wm'li -l-i suoi lordi,, l ece allietiamo an.he Croia- 
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2Ìoni di varj libri toscani di purissima antica lingua 

In Venezia pur anche lavorò Andrea Soflf parmi- 
giano, sconoscilo all'Orlandi. Nulle tipograhche no- 
te de' suoi, libri alle volte vien de[to de Sofiw , alle 
volle de Sodi*; ma non è a dubitarsi che non sia 
della famiglia ora appellata de Sojji. E' probabile, 
che fuggisse dalla patria quando la iàzione de' Cossi 

li, «ne do.» .bbi„no, prepóni <Ulb .re .lire, 
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die «atcheggiarana le case avversarie; pnsciaclic fra i 
derubati si annovera nel Diaria Panatine anche un 
Gian-Antonio de Sociis "K Stampò ei dunque libri 
dal 1481 sino al I4EJ e quando provar non sì 
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Annibale da Parma, altro Stampatore in Venezia, 
fu nolo per un libro solo all'Orlandi <" t ma ne slara- 
pò diversi, da' quali si rileva elici fu del casato dj 
Foisio. Travagliò per una Socteisi , in cui entrava pur 
anche Marino Saraceno, e suoi lavori s'incontrano dal 
1485 sino al 1487 

Un Cam da Parma, di cui s'ignora il casato, 
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Fori! finalmente, Cina dimenticata e datrOrlso- 
di, e dal Marchand ira quelle, ch'ebbero Stamperie, 

memo, perchè Cirohmo Mediano da Parala nel 149S 
recato già vi a™ quest'Arte maraviglio^ "'. Non può 
quindi Parma temere, che altra Nazion le contenda 
un più sollecito conosci melilo de' tipografici pregi, 0 
uno sforzo maggiore per conservare alla Stampa de- 
coro, o un miglior zelo per propagarla. 

Tale conosci memo, sfurio, e zelo così non de- 
vesi ai soli Anelici attribuire, che meglio non con- 
venga appropriarlo ai Letierati eccilaiori de' mede- 
simi a non temer di arrischiare qualche somma di 
denaro colla speranza di cerio giuliano. QiiU!:i fo- 
le va no precederli di Pirica emendando i Codici di 
stamparsi, e accompagnar quella degl'Impressori in- 
vigilando alla correzione. Aggmngevan sovente alk 
fine de' libri elogi al sollecito Artefice, ed invaiava- 
no, lodando l'Opera, gli Amai (.ri a pi > vociarsela . l'ar- 
ma non andò priva di simili avvocati della Tipo- 
grafia. II Puieidano, prima in li.ilogua , poscia in pa- 
tria, indi in Milano, sembra che non d'altro pensi er 
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voli la qualità delle cane ottime e consistenti, giac- 
ché le cartiere parmensi erano fin d'allora j;iuili,Miu 
fra le migliori (,> . Concorre la bella forma de' carat- 
teri, quasi sempre romani, o, come comunemente si 
chiamano, tondi, messi in opera nello stampare i libri 
classici, giacché soliamo in pochi libri legali e sco- 
lorici adoperali furono i gotici . Concorre la maestria 
■ legli Aliatici nella c(iiii]n>s^/iii:;e JJlo pagine, con- 
tornare di ampio margine, che tanto accresce ai vo- 
lumi decoro; e finalmente concorre la premurosa di- 
ligeva de' Letterati emendatori e correttori delle Ope- 
re impresse, bastando a renderle tutte accreditate il 
dir solo , che di alquante presero cura e pensiero 
Fenice-co Futcolano, Filippo Beroaldo, e Taddeo Ugo- 
leto. Aggiungasi essere alcune di queste primarie, il 
che suole aversi in molla considerazione; e che se 
altre primarie non sono, hanno il pregio o dì esse- 
re stare tolte, o emendate almeno da' prelevo! L'i. ni 
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Codici, de' quali timgon ora luogo; cosicché aiDot- 
ti, cui piace di affaticarsi nel procurar nuove stam- 
pe de' classici Autori, molto riescono talvolta op- 
portune, onde assicurare le più intralciate e dubbio- 
se lezioni. Dicasi finalmente, che quasi tutte posso- 
no chiamarsi assai rare: la qual eircostama se im- 
preziosisce talora anche libri, da cui nulla s'impara, 
molto più accetti render li deve quando sten utili 
ed istruttivi. 



PARTE SECONDA 



Fsposfc generalmente le notizie della Parmense Ti- 
po^rjlij del -ccoiu iv, rimane ora a tessere un Ca- 
talogo delle Opi re u'eite dai nostri lorthj in qucll' 
epoca. Niun genere di erudizione suol meglio inte- 
ressar al presente l'uni versali' curiusita più diquesio; 
mi il) ninno riesce ara.be più di Ilici le l'appagarla, si 
pirtliè raro è clic nini a scoprir si giuncano i li- 
bri, de' quali trattar converrebbe , coinè ancora per- 
chè non trovando-i queMi limi in un luogo, ma in 
disparaie B.bhoteche scoprendosene ora l'uno- ora M- 

todo ed esattezza; e perdurisi qtie' vantaggi, che ri- 
su 111. rebbero dai loro confronti, se in un luog;o solo, 
e con rullo il comodo poics;.io sull'occhio ! eri ersi . 
Aggiungasi, che sovente non si può dar contezza di 
un libro se non per altrui fede; nel che quanto pe- 
ricolo si corra di rimaner incannato, per mille esem- 
pi È manifesto. Simili (lillicolià mi si allacciarono al 
primo concepir l'idea di qu esc Opuscolo, e mi avreb- 
bero forse dall'impreca distollo, se riflettuto non aves- 
si, che per un Saggio delle Memorie Tifografiiie Par- 
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mi le notìzie per me, comunque si fosse, racccl- 
basiar potevano, ancorché scurie e mantbevoli aves- 
■o a dirsi per darne intera la storia. Ora sendo io 
r lai guisa disposto, non pretenderò già cosi inte- 
il mio Catalogo, che non mi persuada di aver 
jorato altri libri ed opuscoli; nò per maniera lo 
mierò diligente, che meglio descrivere non si pos- 
. Mi basterà di avere con maggior cura esposte le 
mcoLriti di vatj libri appena indicati dall'Oriundi 



laluno per lo addietro da" Bibliografi i 
. Vengasi dunque al Catalogo. 



. FiMfi ai Trionfi di Frac 
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la sostanza dell'Opera. La edizione è assai elegante . ^11 ca- 
ntiere è romano, ben t'ormato, 'li :"f or chio , e n:ro.!i-.i 
contornato che non è l'alerò usato tlal Corallo nrl suo Ca- 
lullo, che pur è assai bello. Molto consisterne è la catta, 
ampio è il margine, uguali le pagine, che sono iu tutto 
140, di 18 linee per ciascheduna , M tiia ^nature , o re- 
gistro, senza numeri, senza richiami, e senza diii-ioni. Il 
principio dell'Opera è rate: 



NCOMINCIA EL LIBRO CHI 
AMATO TIUOMPHI DAMO 
RE FACTO: E COMPOSTO PER 
LO ExCELLENTISSIMO: E Su 
MO POETA MISER FRANCE 
SCO PETR ARCUA DA FlORè 

za: p amor di Madona Laura: LI qua! libro 
e disimelo in capituli xii: ì quali in sutnina 
faiio menlione: onero contengono in se eia 
qui triomphi: ne lo qual processo lutti li a 
tiqui: et moderni: cossi nomini comme don 
ne: hanno triumphaio ponendo in alcalini 
di quelli la lor felicita. 

O Primo muuipho: Ouero felici 

ta fu tee. 



Mostri il Cementatore prima Hi mtto di aver veduto le 
fatiche di un alno glosatore, e di un ahro espositore dei 
Trionfi; ma li condanna di non aver ben diviso, ed appro- 



t Burso E.r^n* Duca .li Frrra- 

liera riprovala comiliiememe oel- 
lioni, M-gtegat dalla sua espusi- 
li, che il FiL-lib cuiitrarltlicn » «è 
i-trlie dopo aver 'delio, die i ito- 
•V- v?" Tnmfi, wp^mp 



tiri ttnpo che 
Per la dok 
a, r fu pn» 
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« inamara- dice cfie fu del mete de mnrp camme per lo can- 
narla eiideruemenie oppure per lo nxio enei fu del meie da- 
pali- . Lj !-|m-^n/.ii,iu- ini unto del nomo Autore, direna a 
dilucidare unicamente punii di fil.Mufia, di l'avola, e di sto- 
ria, e scliiva di jjilt.ir pinole inii.rno ai pawi per sè cilia- 
ri, mostraci, ch'egli renes.e innanzi un resto dd Perraica 
mollo diverso ibi comuni . aiat-clii* ci penili' fra le altre qiie- 
■Iv noiabili uria mi ltzioui nel sub primo Capitolo del 
Trionfo d'Amore. 

Zenone comune. Lenirne del Filelfo. 




Sfiipsi:: i ire primi Capitoli del Trionfo d'Amare, tralascia 
di parlar sopra il quarto, peichè per si medesimo il iena è 
otta: chiaro ptt età intende alcuna cuna. Sejjue a dir sopra 



Sua ttam dt.fol.cus pomi! Pamha Puntute 
Endìi Nontu Almi,,. Al. «cc/xxiii. 
Io credo propriamente, c'ie II Filelfo non KimiEMSEa qne. 
w, lo rWedesse; menrie suadugli occurso nullo scrivere il 
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gine del u osi ro liliio si può enervare . Doverle essere il Fi- 
Itilo uomo impaziente, e facile a svogliarsi nelle molle 
cose, che iiirraprm.tcì a , cumuo^i adii- m-ppur terminò il 
dimenio cri Cmi^umtra ilei Petrarca , condono soltanto si- 
no al Saltello Fiamm-i dal etri su Ir tue freme piova, onde 
coniìniiaio lii p[>i da Girolamo S'jiK.niafWo . Questo salis- 
simo libro nella vendila ultimamente fatta della Biblioteca. 
Ctcvenna è stato pagato 155 fioiioi olandesi. 

II. 

Stani Achillrìios . Parmae per Strpianum Cerallum 
147J, 19 Marta, in-4-". 

Le paiole, die vi si leggono in fine, natte dal Maii- 
taire, si riferirono ni sopra. Volle replicarle anche il du- 
Butc ma non stima gualche spiojiosito. 

III. 

Cam/li Carmina, a Siaiiì Stivar. Pannar per Sa- 
pkanum Corallum 30 Ociotrù, intuglio. 

Un solo volume stampato in carattere tondo, privo di 
numeri, registro, e richiami alle pagine, abbraccia questi 
due Poeiì. Il de-Bure attesta di non averlo pororo Irovsre 
in tutto Parigi (1); ma è larissirou anebe in Italia: onde 



(1) BUI. ioftm, Bill- t 1, fsg. ili. (1} >i m ira. 
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twhta'C villani ex lits vnits /loune, Qitttir plani in guano 
suharam: i/ura: ut /miniai rimeditili fri />. Fr-iiiciscviri 1' u- 

mtli!.it: Indi cmciidtutiin . i. Cuìullum , et Sjh.ni: ni In Lettor 
ainbniits fjfi,v;i.'urifuj e</irrtii parili: Un qtittii aitilo mulo ia- 
(ci'%1 /limitai: ri crina. Ciò nuli osianie, i[iiai:Jo Aeimina 
MuOvb di Olnrnrz premise una sui Letizia alla cili/.iuiie 
di Catullo , procurala in Brescia da Girolamo Ava.ii/.n, ri- 
putò nun ancora erimnlmo t]ud Fu eia l'ii-janti-innu : Sultis 
Poetatimi Cantllits , quo ritma mif.-tor , urino jaawdiur, urino 
ltia.ii /urntl, stuòia adhuc ruhitrint i/clincborur . I_e noie ti— 
p pulitile , orlile !i chinile la noiira E.liiionc pai minarla , 
sullo (]i!f«ir ■ fm/iTtisum Parme pei me .'iie/i-'uuiiiin Cnrollum . 
Aimo Carini, ,11. CCCClXXill. stimiti Col. Stpltmfoìt. 



(i) sai. Putii, ami .[. pag. jil. 
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IV. 

Andrea! Barbatine Ripentiti Lcgis Cum acutissimi 
df Fi.ìfiioniisiii . Pjruue per Stiphantim Cumllum I474, 
6 Maii, iii-foglio. 

Non sì fa menzione , ch'in sappia, ili questo libro, 
fuorché nel preloilato Catalogo della Finelliana (1). Dal 
chili ri.;- imu Signor Abate Cava line Titaboschi ho saputo, 
che trovasi nella Libreria gii di Felino Samieo, ora de' 
Canonici della Cattedrale di Lucca* ed al cori eskimo c 
dotto Signor Conte Felice Durando di Villa Torinese, che 
lo ha seduto nella Biblioteca degli Eremitani di Torino, 
ne devo la descrizione . Il titolo dell'Opera sta cesi scrino: 
Xeptlino egregia oc peregrini l:gis : Ctim acutissimi e. de fi- 
dcicmaii.if.is edita per fi te ,'.'<■'■ vi unum vnam el /uni wriits- 
que .Vmmrcfiam dumnuiu Anttreum Bmlmtitm Skubim Attua- 

migiiiKO a due colonne. In fine: Impressa Pamae per Sle- 

Prefazion', né altro, da Li Lt si pos.a un maggior lume. 
V. 

Maitiaei Malesi/ani singularia Dieta etiara natabilia . 
Parmac per Aadrcam Porulam, senz'anno, iti-foglio. 

La prelodata Biblioteca di Felino Sandeo conserva que- 
sto volume segnato 191 , come vengo instruuo dal prelo- 



ca l'Autore e le altre Opere sue consultar si possono le 
/farine <lc^li Scrinati Bulu^icn del eli la ri sili no Signor Come 
Gioanni Famuli (i). 

VI. 

dtP.cc Conuanw. P*m* pv&cf&iau* M 1471. 
li:- l'oblio 

blioihtcat AcadcmttU lagolllàileniii Jncunaba/u Typagraphi- 
ca (i). Ecco le sue preci» paiole: i Piai'*-iis celeberrimi 
» siedilo iiv Juiii cu risili r ì "pili ilurue magnie, bc fir- 
.1 mifiiinae, miidje [illuni, ih duabiii chinimi cliaracrere 
« (rutilino est Lmprrsiiuii , ci anijilirìimui lubcl margìni-s . 
« PrBernmus «t index mairriuum eo ordine runi'ninaius, 
>» ano se in vice in conseguimi ur . Aitile liic quideiu index 
« novelli folìis abwlvitur. Folio decimo tandem eUrìisiui, 
et famasiiani utrìuiquc funi ìlluainottmi domini Bal.h de 
» pcraiio super untili; /rv,luitn:< cmmeaium intuir ftliàltt . 
» Coni me m uni luud finiti» folio .150 aversae payinae co- 
ti) Tomo t, P ag. ,( t . ( t ) Fude. I, a. in, P ag. 77. 



L'i.v non b-, Ci: 



h ipie. sei! paivas arljwii . Cu-nides , svilii lutai' , palliarli;!! 

h numeii ilrsiim. In fine opi-ri? Iure h^nniut impressa ^ 

« rforr™.- t/ ^nic cannonile jum ulriasaUt illumnaior ettcel- 
« Itni'uùmui et odio enftidtimiiiiius: ut 11 confermar lina It'S 
» qui Rome impresa inni pratili duini tlli non baldi: Itd cu- 
lt imdam ìaepit f'.iiaintit adunar pr.yytcr torruf lio/ifm ('li) 
« Tei. ti addim.iuim quiiisrnlis in loca ìuis dctccliontm , In— 
irijecto diiarum. iriumve linear™ spailo liaec jeqnurj- 
« HIT. Impunita Parme prr S'-phtinun Coit.lhtm de Lltgdo~ 
» no. Regnante inritiuiiiia M-;tnilam Duce Galeaceo Mona 
w quinto autlo domini milleilno quadratateli/no (sic) sirplua- 
11 grimo qto ■•. hagf\ing,<! l'Aimiic: Idem Corallai iam attuo 
]+7j Baldi Opera jurìdka tiidit. Mi già vedemmo ciò non 



vir. 

Natamlù Htst. 



pera sua all'I m pressore Cori 
Stana Maturale di Filma con 
Ili fatte in Venezia da Gioa 
in [toma nelle Case de' Mass 
io alla forma delle pigine , 



Eg 



Sveionio, l'alni Eyisiola pur del gioviti 
dio, e due Elogj traili inN Apologetico ci 
libri De ttm/mnias (li Euscljiu Creai-iert'i' 
biJiitn comincia l'Opera: Cai! Phnis SecVX 
Liba I. Cu/us Plimus Sccundus ,\ì;t r..:, »,-»■;;. 



li Storia sroiiuno le note tipografiche in lettere ina- 
: Can Pigiai Naturati! Histonae lièti incelimi scplmì 



(il Oi.fiu.i. fin. iodio il, iib. il, pij ir; i 



sema numeri, e registro. L'ampio margine, e la caria ot- 
tima e concerne aiuù untumi >.miiiia vijhc/./a . Ne fecero 
menzione Pietro Scrìverlo" ( i ) , il Beugliem . Miller rodio . 
rOr]j:i.li , il Fjbricin, ej altri , dopo i quali il itczzonico 
ne allega chic esemplari, uno nella Biblioteca di Torino, 
l'altro in quella de' Minali Osservami di Busserò, pregia- 
tisi già ili arricchire si di questa Adizione, come della Ro- 
mana, la R L'ale Biblioteca l'jrr.'iT.;c in irriti rompo ll.lì^ijint . 

Vili. 

Ludi Fiori Ceslorum Romanorum Epitkoma. Parmae 
per Ssephiinum Corallum, senz'anno, Ìn-4-", 

Col medesimo carattere, onde arerà stampato Catullo e 
Plinto, piacque al Corallo d'imprimere anche Fioro, assi- 
stendolo il Berualdo. Agli esemplai! inrieri talvolta prece- 
de, talvolta sia in fine: Ad Magnificili* Comitem Pettata 
Manata Rubami Parmenstm Philipp! Ben/aldi r>oiir,i,irusrr epi- 
stola, ove dicesi emendato questo libro n>r<i:n Sicp.'.r.n: Ci- 
mili «nprestmis sollenìssiinì . Al. uni mancanti di tal episto- 
la , facile a siaccarsi dal libro per essere stampata disgiun- 
tamente nelle due pagine interiori di rae//.o-tor;lii: pitta- 
to, non si potiaiino ticonoscere che al cum'ronto de' carat- 
teri, simili a quelli de' predetti due libri , o per alrri con- 
trassegni, che vengo a porcine. Comincia in lettere ma- 
iuscole: LVTII PLORI CESTORVM ROMANORVM EPI- 
THOMA INCIPIT. Le carte sono 78, senza numeri, e 
registro, ma co' suli richiami collocati al fine delle pagina 



(1) Lentia Laurini. Cauri attua il WwtGo Mofltm. Typogr.BiiA, p. 
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a (ergo, le qrtali coslano di linee a? fenra il detto richìa- 
mo. Termina con queste parole: L. Fiorì epuhomaiit £,bcr 




del Plinio stampato dal medesimo nel 14.75, ed essendo 
tanto Plinio, quanto Fioro ri veduti dal BrimUo, il quale, 

in Ej!.ij;^a .IjI 1 + 7 1 sino al t + ; + (1), rilevasi esser me- 
glio [iportaine la stampa circa il 1+76. 

IX. 

M. Tallii Ciceroni*. De Officili Libri ms.DeAmi- 
ciiìa. In Somaium Scipìoms. i'jrmje 1477, li Janna- 
tii, senza nome di Stampatore, in- foglio* 

La predente Eiliyiiiiie, kì Bihli. grilli ignota, sta nella 
Beale Biblioteca Parmense. 41 fine si ledono ?;rim xìi 
Sapiente/a iciiicrl Ballili Jimtniì Lipmhm Enfinoli Jaliani Iti- 
ioni Pollatili Àsclipviiis Eu'umi Pompeiani M turni ti Vita- 



li) Tom. ,1, fg. AM,. V S™ *<*■ ■-. P- »J. 



SS mi) >8= 

lis pniii in Ephaphio M. T. Ciceroni!, armiumi anche alla 
itampa romana farti in Caa. ile* uWmi del 1469. Ter- 
mina il volume colli sederne darà: /-apre™ P..tmae an- 
no MccccLXxni Regnine Illuuniam Principe lùunne Ga- 
kiriQ Maria Duce Medio/™ XI Samum . La uiiidezza del 
libro è aingulure. Il cantiere tondo e della graude/ia me- 
desima di quello rr-sio dal C.ir.dlo uri Plinio: ma viene da 
manici divcisc , Non vi si fa uso né di numeri alle pagi- 
ne, né di rifili jiiiì , bensi delle sriyutiue , o registro eoi 
meno delle lettere minori dell'alia bmi , e de' numeri ara- 
Liti. I qua. Inni vino dodici, inni di otto carte, e tutti, 
a riseria del pruno. Iranno le segnature. , le quali comin- 
ciano al secondo colla lettera i, e co' numeri 1,1,3,4, 
proseguendo sino alla b. La prima cura de! primo, e l'ot- 
tava dell'ultimo quaderno sono del tuiro bramile . 

X. 

P. Ovidii Nasoais Opera omnia. Panane per Ste- 
pkanam Corallaio. 1477» 1 Julii, in-fuglio. 



nel EagBMmemo U 
. E per procedere 
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zts'in ri. i po le Heiamorfoti, dovrebbe andar al fine di lui- 

Vtta eiissdea Ovtdii prr Domiiittm Cddermum. 

Futili Olili: .Ut;t:mi»i>Li.<ms Lòti XV. cum fabula ad 
loia sua pomis. 

Erniària heroidum liòer imìcus in qua plurimi vermi ad- 
dai ex aiiiiijmniiiia Codia praesertim in Epistola Paridi! si 
Jlelenam, et in Epistola Cgdippei ad Acamiua. 

Eltttdcm Sappila emn cai! vita. 

Sabini Equità Romani Epismtet irei s. Uliissit ad Pene- 
lopcn, Demophaomxi ad Phytlideti , et Pania ad Oenanem. 
Eiitidem OnJ/i atnarum libri Irei. 

Etuidem ad Juueittutetn Romanam de arie einasdi Libri 

L'iusdan de remedio aaoris. 
Elusimi ilivccttva in lòia. 
Ettiidem de mone Germanici. 

Emsdem ad Germtinieum Corsasela Failarwn Libri Irei. 

Eiuidem de tristibus libri quintine. 

Elusitela de Pomo libri quoiuor. 

Emsdem de pulice (così). 

Z>e Philomcnu. 

De medteamine fatici. 

De nuee. 

Imprenum Paratie datiti ri imptmis mei Stephani Coralli 
r.us-luileilas MCCCCLXXVI1. die primo Miti. 
Tal Indice giova a farci conoscere l'ordine , con coi vole- 
va il Corallo che s'imcn dessero disposte le Opere di Ovi- 
dio, da Ini siampare per quel che sembra nel lenipo sies- 



SI .1. » 



so a due tordi], da' quali l'ultima ad uscire fu h JUtió- 
morfeti, benché dovesse precedere le alito Poesie. Tulle 
ipic-li' n-. 1 1] rji[iif uri ri I C"L-r :1. : vh- ;;imì 1 1 :- 1 n r<? cjnfor- 
me all'Indice, ed aveano a considerisi divise in ire volu- 
mi ìn-foglio, clic si distinguono per la diversi maniera di 
iegis.ro, onde vengono conirassegnaii . Il primo volume co- 
mincia con un quaderno non segnalo, dove sta la Tavola 
delle BItiamoTfùsi, e la V,m di Ovidio. Segue il Poema 
delle Mciworfosi, i cui quaderni sono registrati per A i , 



>Ìno a rr 4. Ivi si cominuano le Poesie Ovidiane comin- 
ciando dall'ffiirofe SVaii/i. Il terzo volume prende il suo 
esordio dai Fani, e comprende il resianie, con un nuovo 
registro di majoscole A 1 , sino ad V 4, Tale infarti è la 
disposizione dell'esemplare fiorentino, comecché un aliro, gi'a 
esaminalo in Venezia dal Signor Abate Jacopo Morelli, le- 
gato si vedesse in due tomi per modo, che meta del se- 
condo volume veniva dietro alle Mcmmerfosi , e l'altra me- 
tà andava cucita dopo il terzo. Rara molto è questa Edi- 
zione, e il de-Bure non riferilla che su l'altrui fede. Biffi, 
cilmente si nova intiera , giacché la Biblioteca Estense non 
ha che le Aleiamorfosi , e queste sole del pari vengon no- 
tate nel Caralogo de' libri del Signor Pier-Antonio Bolon- 
garo Crevenna, il volume delle quali, bendi!) separato da- 
gli altri, è sialo venduto cinquanta fiorini olandesi. 
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xr. 

Baptistae Marchiami Pallavicini Episcopi Regitnsh 
Muraria Jlendac Cucii, ti funeri! Domini nostri Jesu Cori- 
sti ad Euginium IV S. P. Apud Parmam in Monamrìe 
Canhusuc I4 ?7 D.c-mò., ìn-^. 

Come errassi) i:cì rircnlntc questo Poemetto l'Orlandi 
e il Maittaire, si è già osservato. 11 primo a descrimne. 
l'edizione csa.ian.cmc fu il Pirite Girarmi degli Agostini, 
Minor Osservarne, nella Fila di Lwnardc- Ciimimmo, ripor- 
tandone le dare giuste (i). die non giova qui ripetere. Vi 
fu usato un bel carattere tondo, come vengo avvetriro dal 
preludalo Signor Abite Morelli, che lo lia veduto. 

XII. 

Calphurnii Edogae. Parnue 1478, ÌQ-4-*- 

Su l'altrui fede unicamente fo menzione di questa li- 
bro; perchè sebbene si alleghi dal Fabricio , dall'Orlandi , e 
dal Bt ugnerò, io non l'ho potuto rinvenire in luogo alcu- 
no. Il Mlittaire, riferendolo dai citati Scrittori , fa osserva- 
rne Bucolica 4." 147R, Eiusitn Eclogoc 4.." 147S , quasi che- 
la Buccolico e ['Egloghe fossero due cose diverse. Di più, 
clte il Beughem alla pagina 39 registro Colpirmi Bucolica 
hriuè. Format 1478, come se Calfurnio avesse mai scritto 
in altro linguaggio fuori del latino. Doolmi bene il dover 
diro ciò che in ptoposito di altre edizioni pioflerì I Alme 



(1) A':::;. : ; Ji s U S^-t/^'i Pi::i\iir.i [naia 1. paa. 167. 
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Mercier (i), cioè, che questa non è contestata tpic pia Cam. 
de BeUgheB, doni In Incunabuli Typographiae fourmiUtnt 
di fonici, ci par FtMchu, qui te trompt fon loavtnt in fati 
d'Eduioas. S'ella esiite, non è già la prima, come suppo- 
oe il Maittaite ( 3 ), perchè nel Catalogo dilla Bièliaitca Ai- 
ttriena troviamo notatsi Auioniì, ti Calphumìi Optra tdiiio 
principi, et txtmplar pulchtrrimum 1471. 

XIII. 

Columelfa de cultura Honorum. Parmae 1478, in- 
foglio. 

Cornelio Beughem scrisse (3), che non già il solo Co- 
limi e Ha , ma bensì rutti gli Autori Dt Se runica vedesse- 
ro la luce in Parma. L'Orlandi nondimeno, e il Mainai™ 
citano unicamente Columella. Io non posso né affermare, 
né oppone, non avendo lume, che me ne faccia chiaro. 

XIV. 

Vtrgilii Optra per Anirtam Poriilia. Parmae 1479, 
1 1 Mali , in-foglio . 

Accennino questa edizione l'Orlandi e il Militò», un 
esemplale di cui è posseduto in Panna dal Signor Conte 
Filippo Liristi. Si riconosce imitata da quella, die l'anno 
t475 espose il nostro Zarorto in Milano. Dopo una carta 
bianca comincia: P. Virgiln Mannù Panhemae Xamuarà 
Sacoìicon liba ed C. Jmmm PaUiontm Camvlari Digitate 



(1) i IBia. b rimprìm. [il Jb—l Tjfùtt. h I, p Ut. 



tiibuito allo stesso Oidio. Fini 
prelodaia edizione ilei Zarotio, : 



Altre vendine cane seguenti abbracciano i Pomicili Capa, 
Marena, Dine, De est et non, De R01Ì1, Culti, Prìape- 
ja. De Miratiti laboribui. De lìmra y, Se Fortuna, De Or- 

lìliae Anno Domini mcccclxxix Quarto Idus Mail. La sram- 
pa è in bel caranere tondo, con 3 fi versi per pagina-, on- 
de i margini riescono amplissimi. Non vi sono numeri, ne 
richiami, bensi il registro dall'a lino alla y, ed i quaderni 
sono talora di cinque foglj, lalora ili quattro. 

XV. 

P. Ovìdii Njsoaii Metamorphoieon . Parmac 14 79 , 
senza nome di Stampatore, in-foglio piccolo. 

La Reale Biblioteca Parmense mosira questa edizione 
all'Orlandi e al Maittaire . A terga della prima 



pagina bianca ri legge la solila Vita del Poeia di Domizio 
Caldetino veronese, lolla da altre stampe, ore si cercano 
le cagioni dell'esilio di Ovidio! argomento non ha guari, 
dopo il Cavaliere Rosmini, cesi bene crarrato dal nostro va- 
lorosissimo Padre Abaie Don Andrea Malia in due sue 
Letrere scritte al chiarissimo Tirabosclii, de nulla più ri- 
mane a cercarsene. Nel Poema sono inserire le Favole in 
prosa, cose nella già descrìtta edizione di Stefano Coral- 
lo. I quaderni vanno con registro dalla lettera a sino a H?. 
Il primo è dì cinque foglj, gli altri di quattro, e i due 
ultimi di ire, co' richiami unicamente alla metà ed al fine 
de' quaderni stessi, le cui pagine intere penano, come nel 
descritto Firglio, 36 versi, e non hanno numeri. Termina 
il. volume cosi; Publii Ovidii Nasonis Melamorphostos Liba 
fn$t. Imptessum Parane MCCLCLXxyiw . Il Denis, primo a 
patlarne, avendolo veduto presso un Amico suo privato,' 
soggiunge 1 Vidttur Andrtae PortìBu (1). Ma non è a du- 
bitarsene dopo il confronto avutosene col Virgilio, cai ne' 
cararreri e nella forma esatramenle somiglia. 

XVL 

Cari Plinii Scandi Njiura/is Hiiioria. Parmae per 
Andream Paratia 1480, 13 Feòr., in-foglio grande. 

Sconosciuta, al Maittaire, all'Orlandi, al Fibricio, all' 
Arduino, ecco la seconda edizione parmigiana di. Plinio. 
Fu nota a Francesco Redi, che la citò nelle sue £ipmcn- 
=jj in (orno agl'Imeni (z), come pure al Padre Jatnpo- Ma- 



li! Amai. Tjrfttrtfb. Serpi, par- (>) Toro) 1, P i S , *o (db. VeK» 
nl.pg. iot. 1741. 
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lia Paltoni Chierico Regolare Somasco, amore del Calato- 
gli Ragionalo sparso nelle Nuove Memori: per servire all' 
Istoria L'iteratili, impresse in Venezia pel Valvasensc, che 
ce li descrive in ttllissimo foglio quali papale, in bellissi- 
mi caratteri romani, ottima carta, e spa\iosìisiaie margini: 
insomma per tutti i versi nobilissima , sen^o però numeri , ntn 
col repitro de' foglj, in mito al numero ili dugt nt'ottanlodue , 
co! primo ti ultimo vanti, e col richiamo al fine d'ogni qua- 
derna (t). E' luna™ inferiore a quella del Corallo, da 
cui fu rolla, benché, giusta l'esser razione del Come Rez- 
ionico, abbia un pregio su quella, che nonnulla eiiam ly- 
pographica Coralli errata de medio lollere curavi! Paratia (i). 
Precedono l'Opera rime le cose premesse alla edizione del 
Corallo. In fine sranno le nore tipografiche: Caii Plinti Se- 
condi Naturata IFistoriae Liba triteiunu septimui ti uttaau 
finii. Paimae impresius opera et impensa Andieae Parliliae 
Anno Namitaiis Domini ju.cccfj.xxx. liibas Fibruarii. Re~ 
gnante Illustrissimo Principe Joanue Gelea^eo Maria Duce Me- 
diolanì . Succede un Epigramma in lode dell' Impressore , 
imitalo non troppo felicemente da un più elegante posto da 
Girolamo Bonomo rrivigìano In line <Mt Ortografia de! Tor- 
sellio, impressa nel 1477 dal nostro Manzolino in Tiìtì- 

Copia léroium cupidi! modo rara Latini! 

Cam forti, auspicai ilhus ampia venit. 
Jmprobus innumeri! librarius aule lalentis 

Quod dabat, erigila mine iiipe vendir opui . 



{<) Ita» I, tv ,,t. (.) Dup. fi™, bh. ri, ^ „ t . 



Tal sentimento fu cosi ripetuto: 

Andreas prùdesse volens Porlìì'sa multi? 

Cratism opus impresili Plìniùn arre ino. 
Tcmpontes prisers hunc bibliolheca lentia! 

Nubi: emii wnnis evm csiis quem gloria sangsl 
Surte emit argenta pauper et ore legil. 

His debei juisfluij discese invita capii. 
Irte tua gaadere potei Portiiia mainila 

Qui faas ut vivant omnia scrtpia . Vale. 

Andreas Attardai. 

L'iìcartJi, come osserva I! Palloni, non e mentovalo dal 
Maitraire tri gli Autori degli Epigrammi posti al fine del- 
l'etto procede dall'aver eglino ignorato questa prima stampa 
di Plinio fatta dal Po.tilia. Egregiamente ha supplirò il 
Denis, che l'ha veduta nella Biblioteca Cesarea ma 
come ha avvisato essere l'Epigramma dell'Aicardi, doveva 
anche osservare, che le correzioni susseguenti, le quali nou 
hanno altro rirolo, se non Carnemnes , sono le medesime gii 
iliili-v^ne Ri-[(ia!rlii al CatiMiicn Niccolò RavataWo in 

fine della stampa del Corallo, henchè non appariscano tali 
per essere srata soppressa la Lettera, in cui erano inserite. 
IV'iede questo raTO volume anche la Reale Biblioteca di 
Parma; e se ne conserva un esemplare nella Vaticana con 
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xvn. 

Divi Hieronymi Tramami ci Epiicolm ■ Tomi 11. 
Parmae 1480, If Maii, senza nome di Stampatore, 
in-foglio grande . 

Comunque bellissime le anteriori srampe romane del 
[468 e del 1470, e non mono elevine h Magontina nel- 
lo stesso anno 1470, il Signor Crevenna , celebrale le pri- 
me, non lascio di dilaniare quest'ultima edizione della pia 
bilia arcatane (1). Tal giudizi» è conforme a quello dell' 
Orlandi, dello Smith, e di aliti lì ibi i agra fi . Il Vallarsi nel- 
la Prefazione alle Opere di San Girolamo l'aveva già qua- 
lificata , scrivenilo ; Or;r:ina ip!.:r,).-,!:::r;\,\ tir ourrior 
o;j.;!mt 7Vj;,'.«;'(jir ci T-inm'a . l'aliandone il Padte Pal- 
loni (1), ci avvisa, che di quesri Trattari e Lettere del 
sanro Donare fu raccoglitore Teodoro Lelio i cosa avverti- 
ta pur anche nel Cataloga del Duca de la Vatlitrt, dicen- 
dosi fatta una simile collezione optra a stadia Tàcodoii Le- 
tti (3). Non con vieti perii credete, che abbiasi soltanto a 
dir ciò della nosrra edizione; co ne briache molro prima che 
in Roma la prima volra si pubblicassero , aveva già il Le- 
lio tali cose raccolre , e in ccrt'ordìne disposte. Sendo egli 
uomo dotassimo, e Uditore Apostolico, di cui mi sovviene 
avet veduio tra i Codici Vaticani un Traitato ratina Prag-, 

noiaiilts, dove appcllaro viene Vescovo di Fclne , e negli 
Orroboniani eziandio sue latine Orazioni, volle rra le «Ine 



IO Cinica il, «ho [, r . s i. (.) [^3 ci,. F i g . 

lj) Pw l, Tomo I, pjg. rei. 
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sue faticlie tessere la colleiione prestine , che ben lo mo- 
stra degno di essere staio elevato alla dignità episcopale , 
di cui ornato moti governando li Chi™ Trevigiani nel 
1464, 0 nel 146(1, come nota l'Ugnclli (1). Di qttesia 
medesima compilazione si servi adunque Andrei -Vescovo 
di Aletta , primo, dupo Itr nccessatic cnu-ndaiioiii , a pub- 
blicarla in Roma, e a testificare nella Dedicatoria al Som- 
mo Pontefice Piolo li cuci; siiti' quiitt .pistole ridotte in 
in» iir limai 11 .lacrimino ;/ P,tm Tk;odaro Tarvi- 

sio Epiiop*,. Però la nostra parmigiana non è la prima, 
uè la sola edizione fina secondo la disposizione di quell'e- 
gregio soggei.o, come forse avranno a tal un fatto credere 
le riferite cs[i:e-'ioiii . Nelle sn.^y.nirtiii riempe si lascia- 
rono indieito le Dedicatorie premesse id ambitine i tomi 
dall'Aleriense, ma si tenne lordine stesso dell'epistole, di- 
stribuite in ire parli, suddivise in varj Tratteti. Tal è quel- 
la in-foglio, al fine del cui tomo il tediamo Ehgnmuii- 
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lut/ctimui . fpiii quoque Spinola, uni cene tonai plurimi! 

lYec Iliaca cicic/c'anii pruni d.iiniminiii , Iti noin ipiil, et 
caeicrìs, iim orjliiatilts , atyiie iliiiiiiciiin //irrt'iii,iai Lpuhìhis 
l.,ib-:ie .Irii.lei.iirtim c-tiiiuìiiiniii . j-v^ilc- lj Tavola . dove ap- 
punto si crHircnsiiiio uli accennali jrgonieini . Viene appres- 
so; Divi Hietninjni Vini . ijimc C'imiininiier Icgtur lab nudare 
iitcciiu, tivù jiii 'faci cui lucimi fami l)uct<iu> . Da chi pad», 
delle [.illune eli/inni ii[.|ne[i'.!!ari)i. ci«t qiresra anche in 
esse collocara al bel principio, benché la veneia ristampa. 
In iifcri-ta al fino ili'l secondo volarne. In iiuesio primo 
lorao sia lima la prima pane, divisa in «/lauro Traumi; 
come pure il primo e secondo Traitaio della pane secon- 
da. Lo chiude un sermoni; di Pier-Paolo Vergerio Ve- 
scovo Ciusiinopoliiano De LavMus Sancii Hicroriym, eoa 



lumen felicuir finii 



clic paragoniamo . Nella veneziana, [lupo l'epistola ad Eva- 
grìum, che comincia JWji unir, si la cadere Oliinrcaim in 
tm qui il diàt poenueaiem et.; indi una bieve Lenera ad 
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o tirile «'gole UtUu f-ia ipi't'mle. e 
>.;.:,»; A. Fatile l*«...r. .,87. e 
:ie<te U pugniti d( lui. nf so .mitr- 
ai altri non tmpiin.rco libi! in Taf 
, fdorihr il Ponili», ci*. 0 1«r >1 non 

ti due pn,,, tomi S.<-tte PTU.pi- 3 PP li- 



Jumi I*«h Cirio palese il prrgiu 



xv in. 

P. OvIM Mct.vnoftoseoo.Pa 
ttùa I480, I] Mai, ia-foglio. 



Llij.t'ttotJ b, Ce 



motto piìi anni prima; e pFib queste non sono « non irai- 
ta/iiini della Jna r-Jizi.inc Dl.[vp una caria bianca renano 
TABVLàE FAB VLARVM OVIDII METAMOBPHOSEOS ; 
indi il Puf ma , al cui fini- si leii'je ; Imptrsuiit Pormuc O/ir.- 
Tit ri Imptnsa Andiem Porntinr .ti. mriXXX 1-Lbtu Mini Juan- 
ne Calmai, Mima Mtitalam Illustrati ito Duce Rrgnall for- 
cuti. Il catatte.ro è tondo , bi-lltp il marcine, seuia numeri 
t richiami, tua colle segnatine, o registici dali'a sino alla 

XIX. 

Acmilii Probi Vitae Impaaiorum . Pararne i 4 8 o . 

Così l'Orlandi e il Faliricio SF^oiii dal Mailtalte ac- 
cennano quell'Opera di Cornelio Nipote, passata un tempo 

XX. 

Tereaiii Comodine Cam cisugaiìonibtts Pompanti Lat- 
ti. Parma* M So. 

Primo sema forse di tutti pose questo libro in Catalo- 
go l'Orlandi, ed è facile che da lui prendesse motivo di 
accennarlo il Fabticio, tome dal Fahricio ne pigliò lume 
il Cardinale Queriui (1), 

XXI. 

Calie/mi Caorsini KhoMorum Vice Cancellarli obsidionis 
Hhodìae Urbis descripao, senti nule tipografiche , 10-4. °. 

Il primo a notificarmi questo tarliamo opuscolo, ed a 
liirtuclu licunosccte stampato in Patron, è stato il chiarissi- 
mi) Spelimeli vfije UutTit. Eli', pailt I, pig. Jl. 



», p,4 „„- 

a..i.'iliò Ro'li » 
ani come- ro- 



seli imi ti aprisi (i). Qnesia è durine, a qu; 
bri, l'ondai e.lmr.ne , an.-.io.e, alla pavana 
dal D.tiìs nrl Supplimmo al Mainane (i), in 

//ulceri qui cupit. rhoéorum fonìa bella 
advenui lumia. Intra* hai iena cerne. 
Quas dell'/ mpicssas. insiemi nibs palm-nmrr. 
ldibus dtcemòris . celia X. mlli qualer C. 
Ambidue sono siaip ignorate dal Cafaliei Fra I 



■ ■ ,l</;<; /Min.: 



, Militar Ordini 



di Ulma M 1496, 
Ed «co di qusnc'alt 



L il7 . (1) Pine I, P a B . I, 



L'i>ti:oJ hi Ci 
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preceduta, br-ncliè lo mettesse in dubbio il Librajo lionese 
Francesco de bt Stai nella sua JJdlmgTiij'It. insulta. pai; iC. 

cliiedera alcuno come mai potesse il manoscritto ve- 
nite a Parma per esserli prima che altrove stampato? A 
tale richiesta non è difficile il s-uddisiiirr . Nelle Lettere 
originali di Pier- Maria Rossi, Conte di Bercerò e di San- 
Secondo, conservate in Ruma nella Biblioteca del Signor 
Principe Albani, alcune in già ne lessi dare nel F ebbra jo 
di questo anno, dirette a procurar [a dispensa di recarsi a 
lai guerra a Fra Rolando suo fratello, chiamatovi istan- 
temente dal Priore di Lombardia. Adduce va il Conte per 
iicnsa la set [US sena ria età del fratello, e gl'incomodi per- 
sonali, die hi 'tii; rn.™ il mostravano di riposo dupo avere 
in jiiovrinìi combattuto contro i nemici della Religione. 
Non fu possibile ottenere l'intento, e il Cavaliere Fra Ro- 
lando così nulciiiicio com'era tornò in campo, e vi guer- 
reggiò, come le Storie nostre c'insegnano (t). Sparso tra i 
Cavalieri l'opuscolo del Caorsino Vice- Cancelliere dell'Or- 
dine, dovette il Rossi portar il suo esemplale a Parma, e 
tnrihHicurli] al Purilia, che Militi ìt.i iti l-ili e iti dodici ben im- 
presse carte, seuz'altra nota, lo mise fuori. 

xxn. 

Nonìus Marcellus, Fatto Vompejus , tv Marcus Var- 
rò de Lingua latina. Parmae [4B0, j Deccmi., senza 
nome di Stampatore, Ìli-foglio. 

Sono imeni tre Autori stampati in maniera, che pos- 
sono srar disgiunti; quindi è, che il Fabricio non ricordi 
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lidia Biblioteca Accademica d'ingohtad s 
une (i). Nondimeno snglloiio andar un 
mplari veduti dall'Orlandi e dal Mainata 
ia me osservali in più luoghi . Il P. Paii 



«Biliósi 



i per rumi/, 
per fa 
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MARCELLI TABVLA INCIPIT, ed occupa ut. riuaili-mu 
di dodici carte. Segue il libro inuiolno Mmii Mirala Pt- 
lf/w«iti Tiiitiiluriuii o,i>i/.iir.!tuitt ,l„rmiii filimn de prò- 
prillati irrai»n, l.e cane segnare vanno di numeri romani 
collocali in mezzo al superili margini' tifili' =ole paulne an- 
icriori sino al cxxxn. Nel fine sì lei-ije- : Ao iti Marcelli P.ri- 
ptucùci T.l'iiiiicriuii cuai/'tu-ii'iHi tintinna ail Fiham de pro- 
priciaie icmonum nt/vrus Parma! u.cccc.lxxx. A postalo 
Zeno trovando nel Catalogo ili Gioanni di Vili ItoHH Mar- 
etili opus a Pepano mmh, F"ò ««« (diee) ri, fé- 



L'in ; z-yi b. G< 



però cos'i, mentre, come or ora si vedrà, la r. 
ristampa di altra edizione, in CO], oltre le cu 
poaio, quelle si aggiunsero del Rolandello. S 



Lelio Valla. Con detta Lettera era gii stato in addietro 
stampato Furronc seiiia mite [ipoyr.ifidie , amir piò udir- 
si nella Beale Biblioteca Partnen.c; ma non parendo ance- 
la corretto abbastanza quell'Autore a Frauceicu RolanHello 
irivigiauo, piaciutegli porvi matto, riproducendolo per aliti 
lorchj senza data, intorno a clie si può consultare il Con- 
te Pietro Trieste de' Pellegrini nel Saggio di Memorie digli 
Vomnì illuiiri di Alala pag. icfi, da cui apprendiamo es- 
slv:l giunte in fine dell'edizione tali paiole: Si quis/iam 
terno loca fragmenns Varronis wnlum oddiderit, quantum i'vm- 
fonius primo , dande Franciscus Rliolimdrtlus Triviianui se- 
cando, suo uicrque smdio oc dilig/nna constili!, niwum M. 
Pano revivisccl. Questa ristampa servi alla nostra parmigia- 
na, al fine della quale sia ta medesima leggenda Si quii- 
piam ec. , continuità con le note tipografiche Impresili™ Par- 
lane ST. ecce. Ixxx Tulio Idus Deccmbiis. Le carte nume- 



XXIIL 

CaU Julii Solini Rerum Mcmombilium collecianea . 
Parane per Andrena Ponìlia 1480, 20 Decani., in-4. 0 . 

E' impreso colla solita niridezja, e con bel carattere 
romano. Componisi di carie 101 compresa la prima bian- 

fogli, tatuo il primo, che è di 1 , r l'ulama che è di dieci. 
Mancano i numeri, e i richiami. Comincia CAI luto So- 
lini rerù memorabilium coilccianca . Solia'' Aventino laluiem . 
Termina ; Impreaum Parmae per Aadream Pòrtiiiam anno dai 
JUcCCclxXX. XIII. Kalcn. /attuami (cosi). Si vede nella 
BiLliuteL-a privar* ilei Regnante Pontefice Pio VI, amplis- 
sima, e doviziosissima ; nella Reale di Parma, e nella fi- 
sti-rise . L'Orlandi, il Mairraire, il Padre Hrrraielli (1), e 
vaij Cataloghi ne fanno paiola. 

XXIV. 

Caii Pliniì Secundi Naturali* Hisroria. Pannile per 
Aadream Penila 1481, 8 ^"lii, in-fóglio. 

Grandetto ebbe a Tare il Porrilia del suo Plinio «Mi- 
rila dd 14S0 (3), il Come Evezioni™ vi norò, e con ve- 
lila, gran rfifitienia nella costtuiione delle pagine. Lo stes- 
so ha osservalo il Denis parlando della niecedence. (4). Le 

(1) luigo cimo |-:.-. ni. S. IMih.'ttis Fati. 

(1) Afpmb* et BUI. mt Clio. {,) Letti. p.7T- «Luogocit. 
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■I ten-po della -.tampa. Anno H'nmaam Pwnt .Vctcctxxxt 
Oiia-o tdat Ma. Sotto l'Ep paroma non legge» più U no- 
me d. Andiea Attardi. Succedono I? Cerreto*!, quali le 
ossei tammo nell'alrra edizione. F.J erro un retio f(n» 
«•imparo in Parma, che non fu ignoto all'Orlandi, al Mail- 
tal it , si Fibricio, e ■ . Ardoino Dn eingolaristimo esem- 
plate ■ possiede la Rrgii Biblioteca Patmense , ornato io, 
cf.vi-iji lo ^Ipi Ji er»:cpr inn i-uir «fi mainine rappreseo- 
tant, uccelli. p«ci. fiotti, ed altre ..!■„, naturali, 
mette .icioe ai Inogbi, dove Plinio ne pa.la. Vi sono al- 
ti. alcune castigazioni a penna. astemie anche dal Rei- 
zoniio. che io ne. nosco di mano di Ktan.wo Carpesauo, 
elrgaoi inaiato Scultura de' Ianni Conentarj de' tempi suoi. 

XXV. 

Ckrui im V,n Amena VoUd Exposmonts ir. ÌUreU 
dal Ovidil . Parmae per Aadrtam Puntila 1481, S Srft. 
in- foglio. 

Il titolo del libro si e riferito è tei ìlio io lettine 

magnacele. Il testante è impresso mila aolit. nitidezza, e 

.e. che sono in tatto 71', ma bensì col i-gisrio. Qce.te 
esposizioni onn sono punto scampagnate dal tetto dt 0<i- 
dio. Jn (ine: l-ptttiam />a™« opeta et lapnuu AnUitat 
Fornito otinn lanini .Hccccixxxt vt. Nut Stpitnlru. Tro- 
vasi nella Biblioteca Regia Parmense . i K ooio, pei quanto 
io me ne so. ai Hibliografi. L'anno sederne Buitia Toni 
stampando io Venezia le Eio'dt ti aggiunse queste espo- 
iktoili, e 1] libto ut tb.a coo.emaio dai 
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XXVI. 

Siili W,« Vamcomm libri XVII. Panate H>1, 16 

dW wAur ili considàoile (l). Eppure l'Orlandi avvisò 

nuli. li., ima l'appella, ce la descrive di carta owai carpala, 
di caratteri romani asmi itili, coti pochi t fault abbreviazio- 
ni di vtniidue quaderni, che u><»j>r"' / .'i.' j.vm y-';/: f",j'„i , 

cecino i/ jifimo e l'ultimo, che ne comprendano dicci, col re- 
gistro a, b, ec.(i). L'Aliale Morelli nella Pinelliana (j) ne 
accenna del pari un esemplare lumlii-imo . Avendo io sor- 
to gli ocelli quello della nosrra Reale Biblioteca, uno pos- 
so a meno di non colli cnii ne , giudicando che il de-Bure 
non l'abbia veduta, come rarissima; giacché Arnoldo Dte- 
kenborch , beni, hi la ciias;e nel Ciialu^o di lle edizioni ili 
Silio lialito. pieinesio alla sua e-i-gidta Trujn-ii mi Rkttutm 
1717, confessa di non averla veduta,; e se l'Einsio volle 
consultarla, doverle per opera iti Edmondo Fìllio fari* 

ma senza veruna cosa che lo preceda . Terminalo il volli- 

XVI Mimi! Novembri! FAR MAE . Segue Anelarti Vita bte- 
vejueuti; descrnta. 



(1] Bdl. munti. Beliti Lumi vy (il Luiva th. t il. pag. E4V, 
"» I. Mi- WJ- (Il i«» II. tf 



XXVII. 

Johannis de Magiuris Quaesiìonei super loiam Phì- 
losophiam. Paimae 1481, li Die., senza nome di 
Stampatore, in-foglio piccolo. 

Osservisi prima il titolo come sta nel volume: /ncipiuni 
alitinone! penilitei stipi! loia phià fùanlis Mog'n dottori! Pi- 

dociom tubali! Scoli. Tulio è in minuto caraiiere goiico 
elegante a due colonne per ogni pagina, clic sono in tul- 
io 336, non mimetizzare . I quaderni hanno il registro 
dall'» sino al sema richiami. In £ne viene l'epigrafe: 
Questionai putiles mp loia phià nàti magnili Joanis de Ma- 

ano dhk, naia!,* , 4 B, die vi xJ'menHs DeLbris. Segue 



tua de' Lega.or.; e finalmenre U Tavola delle Quis.ioai 
Lieve cenno di questa edizione danno l'Orlandi e il Mail 
taire; ma la descrive con diligenza il Seemiller (1). Con 
servasi nella Biblioteca Reale, e l'ho veduta anche in Rs 
venna presso i Minori Osservami nel Convento di Sani. 
Apollinare . 



(1) Faitit. il, a. >mv, pjg. i>. 
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xxvin. 

ji«o/y Fila, ci FjéuLie e graeco in latinum a Ri- 
micio tramlmae. Parane per Àniream Ponili* I481, 16 
Munii, in-4. 0 . 

Non parlati di questa bella Edizione negli Annali Tipo- 

Biblioteca Parmense , e la vidi anche pri'sso l'Emi ora list- 
ino Signor Cardinale Luigi Valetuì tnentt'era Legato in Ra- 
venna. Costa di cinquanta cane contrassegnate di registro. 
Don già di numeri, né di lichiami. Precede Tua Empi fa- 
bulinimi Cianumi e gra«o per Rimicmm facla ad Reveren- 
disstmum puirtm dominum Anionmm ùluli sancii Chryiòganì 
presbite™™ Cardinulcm. Succedono le Favoli in prosa lati- 
na, terminate le quali 

VERSA LIBRI AD EMPTOREM 
Si placet fiybernai libra libi (aline nacies 
Non «Ami oanetos: ipse lUìifatùm, 
Miopi inverna ci dico ci fuco kgend:- 

£• qui me e graeco voluti fame lotinum : 

Jmprcssù Patinar opa et impenni Andrea! Poriilitte Anno Dai 
Millesimo qua'Irìi>etes;iita : naim^naio secado Decina/ septiiao 
Kit. Apttlis. Quieta è però una esarla ristampa della mi- 
lanese, eseguila nr-I 1 479 ad impenni! Ptiittppt lavasmae, 
collo stesso Epigramma, descritta nel Caialugo della Pinei- 



(ij Tana ni, pi«. 
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XXIX. 

Augusti/li Dati Liber de diclamine, et modo Brandi, 
leu EIcganliolae Latini Sermoni! . Parmae per Andream 
de Porttlia, senz'anno, in-4. 0 . 

E 1 notaio nel Catalogo della Biblioteca di Malico Pi- 
nelli (1), e da quesTo lo riferisce anche il Denis nel Sup- 
plemento al Mainane (2). Non deve esseie posteriore al 

XXX. 

Fr. Nicolai Dotte/li Logica. Parmae 148», 30 Aprii 
impemis Damiani de Moyiiii, et Joonnis Antoau de Mon- 

Pcesso il Fa bri ciò pei errore si dice impressa nel 
1483 (3). Ma dell'anno 1482 la Sconoscono anche Orlan- 
di e Maitiaite. LWcuiione in bel gotico a due colonne 
non è inelegante. Jl Maittaite credette che fosse in-foglio , 
ina è in- 4 .°, come ossela il Denis nell7nrf.ee critico, ed 

A questo lungo titolo: Excellerttiiiimi viri arlìvm oc mere 
litologie profenorii eùmii magiari Nicolai Dotbelh de Fran- 
cia oirfmij minorum secundum docltitram docioris svbtilii Scoti 
lagice trtvis ird ad modum utili] ripentiti incipit, corrispon- 
de una più diffusa finale; Exmuì oc perilrnirai artiura oc 
sacre litologìe Magìstrì Nicolai Boritili Ordinis Mnortna pre- 



t/,i;i'i..ijai cxpniiih: pm-a quMrta infamine "ialina Inf- 

ra domine capiosilale qutid opus sicul ctlcns larice xalmmm- 
bas est eaicndalius ila pro/iilo u:i;ii,-Abj Ay.-tf /(irli Wendóur 
i;i Jinlcaka ri precipue iruinduin dm inuma dtaoìil JuAu/ii 

ninni de Moyllis , et Mnms Aiuomi de Montali, ad sluden- 
liuti mìlimtcm tjatdcm fransi Pem instami* fidehier impres- 
simi 1483 die ullima mmsis Apnhs . Sta quesiti libra nella 
Reale Biblioteca , e in quella della Nunziata di Parma , 
con assai postille a penna. 

XXXI. 

Augusiini Daù Senensis de Diclamine , te modo gran- 
di Libdtus . Parmae per Deiphocbism de Oliveriis 1 4 ìi 3 , 
8 Aprii, j in-4. 0 . 

Si fa menzione di questo libretto, ad uso de' fanciulli 
studiosi drlla Cramatica latina, nel Catalogo scritto in lin- 
gua tedesca tirile Cose rare dilla R . Bibhoieisa di Dses da ( 1 ) , 
Ivi se ne riportano le note della impressione in tal modo: 
Parmae felicucr impressala per Dciphotbum de (Mirrili Anno 
laluns 14.83 ad VI Idus dprìlei. Dalla stessi Biblioteca di 
presda lo cita il Denis (z). 



Digitized by Google 



M. Anneì Lucani Vhjrsjlia. Parmat per A ;y7, a; 
de Oliytriis 1483, 1Z Maìi, ili-foglio. 
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Jul. Satin, de Reo. Memorai. Parmae I 48 3 , Ìn-4. 0 . 

Il Mairraire registra ne' suoi Annuii Tipografici questa 
libro su la fede del Catalogo di Cioanni de Win pag. 1 j-7. 
Non vorrei, che TI fosse error di anno, e clic ili tale Cata- 
logo si volesse imitare il Solino .lei 1480. 

XXXIV. 

Ovidìi Metamorphoseon . Parmac i486, in-foglio. 

L'Orlandi è il solo clie ne lacela menzione Ira ì libri 
srampaii in Parma senza nome d'impressore. Ma se ne pub 
assai dubitare. 

XXXV. 

Francaci RkolandcUi emendtaioncs in Ter. Varr. de 
Lingua ialina. Pjrmae 1487. 

Benché così descrivano un'Opera l'Orlandi e il Maittai- 
re, io nun lascio di appellarne , perchè il citato Conte Pie- 
tro Trieste de' Pellegrini, parlando diligentemente del Ko- 
landello, e desili Scrini di lui nel Saggio di Memorie degli 
Uomini Munii ili Amia, nulla ne dice; e a ben riflettere 
pare, che dd Fanoni emendato da luì, e impresso in Par- 
ma nel 14S0, se ne voglia qui formare un'Opera diversa. 



4! m » 
XXXVI. 

Rinàta Vita Aeiopi, ijusqite Fabulae e graeco in la- 
drnim itamtìtae. Farmae 1487. 

Non dirò improbabile che quest'anno si ristampasse. l'È- 

quella dell'Orlandi, copiato dal Maitraire, a' quali fu igno- 
ra U edizione del i^B;, fa temete di abbaglio. 

XXXVII. 

Regole delia vita spirituale , e della vita matrimonia- 
le di F. Cherubino da Firenze- Parma per Angelo Ugo- 
leto 1487, 1 e i[ Maqo, in-*.". 

Una edizione di quest'Opera senza tipografiche note, 

con carta rli frontespizio cosi espresso: Libro di Frati Cht- 
raiino delbrdinc di Sancto Francesco. Un'altra ne ha la Re- 
gia Biblioteca Parmense, uscita in Firenze nel 1481 pe' 
rorchj di Niccolò Alemanno, (loie sia pur questa riprodot- 
ta in Parma, da me prima di ogni altro accennata nelle 
Memorie di Taddeo Ugoleto, e $11 la mia fede rico.dara dal 
Denis (1). Il carattere di essa è romano ed elegante, si- 
mile, come già dissi, a quello usato wA\' Epistole di San 
Girolamo del 14.80. Le prime Icner.' iniziali di ciascuna 
delle due Segale sono intagliale in Icilio entro un rabesco 
qujdrato; ed i quaderni hanno il regi;iro, andando privi 
dì numeri e di richiami. Girne due sono gli Opuscoli, 0 
(i) A™l. Typir. Sif/t. pine I, pig. ttt. 
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Rigale, ca'i vanno impresse in manina ila poic.si dìtide- 
re, benché rilevisi dal molo (lolla seconda aver iqiesu lo 
Stampatore di fune un solo volume. . La prima s'imiiolj 
Fruirli eliciutimi minonim ortlims liti fiic.jliin il! JÌ,m».m:!Ìi 
( leggasi Boryw, } spsmue!» ÒU compendiosa regala s ue- 
dam lite w. Si comune in c M quarau.a, regime «, 
b, c, .1, e. la fine: Impretto in Parma per Matura An- 
gelo di Ugolini. Nel anno dtl nastro Spirare Jhesu Chrino 
JhCLifxxxfl!. A ili primo de Mar^o. La seconda lia raìe 
principio: Vite 111.mi1m11i.1lis restia bnvis r;«*n ad Jacabitm 
de j^':f .-'.j'jì.vs Jc::::!i' lii":'i:. .S..L1U cine rrrtiroi:o , ri'ciirrj' 
re A, B, C, D , E. Terminalo il volume liwinmo: Vile 
Mitii!Ìmr:i:,:hi risiili filini clien/bmi intiphici Ordina Mino- 
rata obsercanliae divini verbi frettili!! ciurmimi per D. Sa- 
putimi vintimi:/: Pi/:etbl:eiu:r, pauìienua in v/lynisioiK reCO- 
gnila el Angelina Ugoktlum eiw.pie ere ilei gr.uia e.iplel.i idi- 
bus Marcii Anno Mcccctxxxvu. Parma:, Imperante domina 
d. Jo. Co. Ma. Vice cornili Duce seva. 

XXXVIII. 

Calfhnrni, ei Ncmesìam Bucolica. Parmae per An- 
gelina Ugoleium, senz'anno, Ìll-4. 0 . 

Pregi e voi issi me si reputano lo amiche stampe quando 
ci vengan da codici sicuramenic vernili ed emendali. Orai 
questa di Calfurnio e di Nemesiano, conservata nella Rea- 

cib die vi leggiamo in fine : Impressala Pannai: per Ange- 
lus ti ^ileiun e vauuUtvno alnue emendimi sima Tliadatt Ugc- 
leù Codice e Germania alialo , in juo Calphurni ti Nemesiani 
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uli impressi suoi ùluli legiinur. I ti ioli qui indicar ì avanti 
a Calfurnio sono: Tui Caipkumi Bucolicum Carnea ad N<- 

ti stampali, fuori che il primo bianco, coli regisrro u.i.c 
ec.. Nell'ultima pagina si legge un decadico intitolato: 
Epiiophium Somat in lapide, e vi si vede la marca dello 
Siampaiore colle due lettere A, P . Bruche sia senz'anno, 
io ho stabilito nelle Memorie di Taddeo Ugoleto , che deli- 
ba apparrenere al 1490, nel quale, mancaro di vivere 
Mania Corvino Re di Ungheria, tornò Taddeo da quelle 
pani . Il Maiiraire la sconci come in-foglio ; ma lo correg- 
ge il Denis, e giustamente. 

XXXIX. 

Divi Angustiai Opuscula. Parmae per Angelina Ugo- 
leium 1491, 31 Marni, in-foglio. 

Eusebio Corrado Canonico Regolate Laterancse , Prio- 
re del Monistcro di San Srpolcro di Parma , bramoso di 
radunare , e di porre in luce varj Opuscoli di Sanro Ago- 
stino, molto si aliatici, e a mie oggetto rwwj fere Jiahae 
Bìttaihecas txcusstt. Severino Calco, Proposto del Moniste- 
io di Santa Croce di Mot tara , vissuto seco in quel I Ordine 
quaiauraquartro anni, prese cura di procurar loto la stani- 

F , . >i .Ili™ .1 «gniil. i.g.1» Ugole, _ T.J- 

deo frarello di lui , pregato dal Corrado, non isdegnò di far 
nuovi confronti su i varj Codici delle cose del sanro Dot" 
rote, onde uscissero coneue più che fosse possibile. Qne- 



31 
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lo dell'Opuscolo corri 

mirra dello Stampali 



nel Catalogo Lantani mmàaariun. Si nova orila Bibliote- 
ca Regia Parmense, e in più alice da Ine visitate. Il Zac- 
caria nel suo Catalogo Edìhonua aiiqaol ab Orlando pracicr- 
mitartm, pubblicalo nel ionio \lv della Raccolta Calogie- 
liana, fu persuaso non esser questa una prima edizione, 
affermando di aver trovato in San Fedele di Milano que- 
ste cose mede-ime precedute dalla Epistola siessa di Seve- 
rino Calco, con tale data; Jhc finiumur Opuscula Sanai Ju- 
gusliai Aipponcntu anno a nalluifofc domini 1482 die Viro 10 
Navtmbiu iaprtsst filtrimi Venda* ptr PtUgrimà de Pai- 
quulòui ds BoBoma. Rk-onu^cnilu tuttavia esser il libro ri- 



del 1490. Le tose adunque <la lui delle emendo 1 
fresche, ed originali nella edizione no-ira del 1491 . 
sano la data della veneta stampa di falsila. 



« «™ » 

XL. 

Ho/atri llìjhs Epitomi- eximetrii r/riiius a Pynia- 
ro quojltn ixurjtj. PjrrtlM /w Alleluili U^oL'mm , 
I /««(, ÌD-4.". 

Il valorosissimo Signor Abaie Gaetano Marini in gli 
alici singolari favori questo mi fece gii in Roma di farmi 
osservar ira i suoi libri U presente edizione , non mai Te- 
llina altrove uè svanii, ne poi. Furie non e la prima, 
[semi' iu^ne nn'alrra nella Beale Bililioieca Parmense pri- 
va di anno, di luogo, e di nome d'Impressore; ma la ese- 
cuzione della n'isua in carattere romano elegantissimo , e la 
sua racirK la rende pregici'Lilissima . Risulta a ventidue car- 
te , segnate di registro, senza numeri c richiami. L'uliìma 
c bianira , salvo che è impressa della marca dello Stampa— 
rote. Sul bel principio si legge HOMERVS DE BELLO 
TROIANO ; e l'Epitome comincia: 

Iraa pande aibi Ptlidti/ diva superbi. 
Gli ultimi due versi, aggiunti per altrui cura, servono a. 
dar notizia di Pindaro co inpendi a tore di Omero: 
Pyndams Imnc librila feci! leciaius Ifomtrum, 

Ma non tutti gli esemplati de' Codici legger doveano cosi; 

mentre il Vaticano 5133 da me os^eivato, che tra varie 

cose incbiude anche questa Epitome in carattere del secolo 

iv, gli ha mollo diversi in tal foggia. 

Pyndarus hmc iccum tram patata* veiii ham/rua 
Sàlici! argìoum dedn esse porla lalinum 
P'mdarus hunc librila frat irclaius Homcrua 
Pindarits /lumen transcribeas carmina graeci 
Prottia conscripm sei sic iva carmina diiii. 
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In tutte le Opere dì Omero, illustrate, c pubblicate da 
Ci, ■■.uni S punibili} t l 1606 al ionio I, col. 438, si ag- 
j;:ii^tio la Epitome senza tali versi al fine, clittnU;i ne! 
titolo, che Pindaro fu tebatio. Sia come si voglia, noi non 
siamo solleciti che della nostia «dizione, chiusa con tali pa- 
role : //narri Muorici durissimi traducila exametris vernini 
/'.-/ilj.fi htihd i'l:i:.ui ad iilstualminm filli sui Parma! impres- 
sa est: sumptibus ptojirns oc opera industrioque Angeli Ugo- 
lui parmensi! BIcccclxxxxii. KoUndis /unii. Et plurimi! in 
lodi emendata ut dihgent lettor ninnisi . fall. Cun tona for- 
tuna ci fueltdter. 

XLI. 

Ho/neri Batracomiomachia Curdo Aretino Interprete. 
Pararne per Angelum Ugoleium 1491, i J Suiti, 111-4.° • 

I! primo, e forse l'unico a patlare di questo rarissimo 
lavoro di Carlo Marsupino fu Apostolo Zeno, ove di lui 
trattò nelle Dissertazioni Vosiìane (1). Ecco le sue paiole: 
Ma delle sue opere poetiche non sì sa che altro sia passalo 
alle stampe , se non la traduzione in versi esametri ddla Ba- 
tracomiomachia attribuita ad Omero, indirirta a Martasio cìiia- 

per Taddeo (/goletti nel 1403, 111-4.°. Scrisse Taddeo in 
vece di Angelo, come suol fate chi sapendo molte cose tal- 
volta ne segna una in vece di un'altra; ma egli strsso n;l 
damale de' Letterati (3) l'aveva già detta stampata per An- 
-■■'.' Vui-ktti, la qual cosa non è stata avvedila dal Denis, 
ove dallo Zeno ha tolto notizia del presente volumetto (3). 

(0 TW I, <fi«. ni, jn g . ( ( ) Annui. Ty F ,tr. tornei, 

[il Tom» ,. p Jg . ,8a. pa 8 . 117. 



Ì£ XCY.II 

iblioreca de' Padri De 



' efo-/aenlissi"ius Hlunnia 



De 



Dìs&clton de Paint Hanoi, 
Scpltm uròes cenoni di slirpi insignii Homerì 
Smj/mei rkodia: Colaphò; Salamini Jui: Jrgoi alkenac . 

Sicvndns versus alùer ìegiua sia 
Cumae: Smt/rna: Ckios: CoIophÒ pylos ; argos: alhcnae . 
liem ahler 

Smonta; chiosi cofapliò : iihace: p'jlos: argas aihenac. 

Termina il libreiio col molo dell'Opera, e colle noie ti- 
piiarniioiic : //omeri Fucine cl,ìrissiiiìi /lairacomìomackia per Ka- 
mlurn Aramuat in lounum traditela ad Marasium Siculum Poe- 
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lam ctarìsiìmum incipit (in vece di txplicìl). Impteutm Par- 
mai per Anafora Sgottami SIcciCLXXXXIi. die xxy. Suiti. 

XLII. 

El libro de Sanerò Julia Paladino de Franca a di XX 
di Zenatc impresso in Parma per Angelo Ugoltio 1493» 

Così il chiarissimo Zaccaria ne' suoi Roggi letterari^}, 
dicendo, che si ritrovava ili Sari Fedele di Milano questo 
Poema in ottava rima. Notisi petò, che l'Autore medesi- 
mo nella sua Lettera al Padre Cian-Grisosrcmo Trombet- 
to farsi al hbra dtì Padre Orlandi, inserita nel tomo xly 
della Raccolta Calogieriana , citandolo vi appone l'anno 
1485 (j). Dove dica il vero, noi so. Il Sassi ne nota una 
stampa milanese del 1493, 26 Aprile, per PMhfpm di- 
cium Cassanam di JHantcgatiis (3). 

XLIII. 

Jo: Lucidi Catanei Manluani Qratìcncs . Parmae per 
Angelum Ugclemm 1493, I Mariti, in-4. 0 . 

Sono ricordale dal Zaccaria (4), dal Denis, che le ha 
vedine nella Biblioteca della Uni versili) di Vienna {;), come 
io le vidi nella Biblioteca Vaticana. Dopo la prima cari* 



(.j Opa.. CAg. Lm,p! s „V ',) A*mI. T 3PH t. 7 vf l,*. fu- 
(j) Hù:. TnVgr.lìl.MU.f.ln. ce 1, pa£ jo- 



bbnc! Ic^ìc;; la Dcilicatcrio dell'Amore con questo indiriz- 
zo : ILLFSTRISSIMO ATa; EXCEL. D. D. FRAS. GON- 
ZAGA MÀRCIIIONI MANTVAE QVARTO. IO LVCIDVS 
CATAWEVS 1PRISC0NSVL. MANTVANVS SAI.VTEM . 



lje a maestii Ognibcnc di Lonii;o. e Bai tu Ioni meo Platina. 
Acni miniai iti tempio Dna Franósa xir. Keleadai Augu- 
sti MiCCCf.X.KXIlll. — IV Otat.miutìa ejniden, a,l Popalum re- 
sponsiva pio tllumissima ti excel io Domita D. Francisco Goa- 
\aga UH. Marchiane ISamuat. Quando sceptrua obeditmiae 
assvmpsìl. Ada Munirne urne Forma Candii IX Kalindai 
Aagauas MccccLxxxim. — V. Extenpatcaim» Reipauum 



LXXXIIU. — FI. Jo Lucidi Cianci ainasq. ju. doc. Atdii- 
diacoiù ac ConsUiatii itarckonelis Slantuaai ti Oratori! ad 



SI ci ì> 

Meiandrum FI. Pan. Maximum Oralìo a nome drl Marche- 



ajmslohco Senaru rf« guani !f ostini . SI. ecce. KM. Imptena 
Parmae per Jngtìum Ugaleium die prima Mann M. cete. xuit. 
L'ultima di uli Orazioni, in cui vergiamo 1* noie tipo- 
giauclic, può andai separata dalle altre, perchè le pr ime 
sor.u ili;ir.buiie in cinque quaderni registrati a, o,e,rf,e,' 
e questa rinchiurlesi in un quinterno registrato A. Tutto il 
libro monta a carte quarantotto , imptesse collo stesso ca- 
rattere romano, e nella stessa forma. 

XLIV. 

Claudiani Opera . Parmae per Angelum Ugoleium 1 4 9 j , 

Erano srate la ptima Tolta pubblicate in Vicenza le 
Opere di Claudiano nel 1484 pe' torchj di Giacupc [Ju- 
sense, proci] tantione la edizione Barnaba Celiano. Molte 
però ne rinvenne ancora inedite Taddeo Ugoleio, die si 
-jcunse a dame la presente emendati, ed arricchita di Pue- 
iic in maggior minino. Per questo a argo del frontespizio, 
ristieuo in due paiole Clandiani Opera* pose qui^ic avver- 
limeritoi Cum alujnando Claudiani Optra revolvcrem , rol men- 
dae es errarci accurrtban! , hi qnamplurìmii in focij miìhis iti- 
ti panel lensns. Siami id nan fan, non quad quio/riaii f.'u- 
riae inde mhi eampararem , led Luterarum slad'iosis ihIi/Icuci:- 
oiui prudesse. Cattaui igìiar anliquuilmis Iribus Codicillili, e; 
praeserlia qwdara veneranda? vamialis quem fi Germania al- 
lultram inversa redegi, errala cailigavi, cr abolirai ai diper- 



£f e» JS 

rfi/oj ijuamplurimos verna restimi, A liiiì praelerea Epigram- 
maia, Epkhalamìaa Palladii ti Strenne, Epmolai ed Serenum, 
li Haduamisi, Balata Apum, Gi^mloiaackmm , ti alia malia 

a..*Ux.u Opera, aaol quia in Paanaaiaa nravrl me Sex, 



! Majta. Sono carte 
ri e richiami . Si può 



XLV. 

M. Fatti Quintilioni Dedamat'tones cxxxvi a T/ia- 
diao Ugolem recogniiae. P annue f^r Angelina Ugotelum 
1494, 17 Juaii, in-foglio. 

Parlando l'Orlandi 0 il Mail taire delle Declamazioni di 
Quintiliano impresse in Yctirzia da Luca Veneto nel I4B1 
e 1482, sembrano voler far «edere, che sieno le 136 De- 
doma\ioai minori dateci dall'Ugoleio in questo volume. Ma 
il Padre. Paltoni nel suo Catalogo ragionalo fa riflettere con 
molta verità meni eglino all'ingrano ingannati (i), poiché 

(1) Non Minane BUM 'I. P"S- tj». 
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SE m DIE 

la nostra h realmente la primaria edizione. Taddeo Ugole- 
io le trasse il primo da vetusto Codice, ma non tutte, 
avendole scopette dalla dugenciriquantcsiina seconda sino al- 
la trentesima ottava . Volendole adunque pubblicare le in- 
dirizzò con Epìstola precedente a Ciarpa Anicini Nipoti, 
letterato pa rmi giano , dicendo non esser già di queste De- 
clamazioni minori autore II celebre Quintiliano autore del- 
le Inttiiu^iani Oratone, e di altre diciannove lunghe Gccla- 
aiyom; ma sibbene Quintiliano seniore dì luì avolo. Di 
tale opinione di Taddeo fa menzione il Fabricij (i). An- 



vcn. (a) . Dopo l'Epistola , M. Putii Quhuilhni Dedamalio- 
nes tractatae inàpìm . U carte di questo bbro sono nmv. , 
segnate da un lato solo con numeri romani, oltre le st- 

i caratteri, e di buona forma. Così termina: M. Pubi Quiif 
liliani Dcclamaroris , Dtclammiones CXXXVI. Parmae fmiunl 
per Angelina Ugolelum Parracnsem Olimpiade quingenltsima 
sc.xcftiì'.ia otlava, qui cu armai a salale Christiana MCCCCXCUII, 
Quinta Animi Ji'-'i . titolante H'usliiniinn /.ninne Culla; Mc- 
diolani Duce «ira, e! Inclylo Ludovici Palmo Gtibarumte . 
Questa foggia dì numerar le Olimpiadi fu censurata dal 
Maitialre: Suoi imer ho,, qui ut tcgaitièut crusemfigant, aul 
(quo loqtiar mirini) alieni ingenti ptriculaa /òcinnr, Ohjmpia- 
das suas non (ui mas eli plerisque antiqui*} quadriennio , sei 

(i)flai(*.t.I,lib.U,c.p.ii.[ag.f(;. (t)JWWwmtjHMia[.»Tt. 
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,jti'ni-}ìicniìio crai 'tare , insti/etili quailam livellale volimi, ti a 
a.rìsii natahbus inuma iutiere j e sniiniunge in noia Sic 
AvgQÌus Vgilctus Pamemàt in ma Qainaliam 136 Declamai, 
ediiinne i^y.j (1). Djpo le gii descritte noie tipografiche 
vkn EOggiunroi 

.. I. i, ,,f, j 

La Reale Biblioteca Parmensi: va nrxì alleile di questo. 

XLVI. 

Starata MagmficJt Cimati, Parmac . Parma, per 
Angelina Ugokium 14947 16 San., m-foglio. 



e^i-niro -li perii Jmpn;e !» -^inamena. Attuti del primo 
foglio leggiamo : Slama Dee Magmfat Civita,,, Parme dili- 
genier emendata , umlns superami abrasi, abituri, declaralis 
necesiaiiwptc ri'Uuu yubUt.»'* /aerimi .lana Donimi M.CCCC.XCIIII. 
die XII Junii pei eiimios Coimlni/io, tapubiicc l'armcmes (cosi) 
quorum nomina mfraseripla arni ec. Segue la Tavola in [3 
carie non numetizuate , ma registrale oh, bb. Col resto de- 
gli Slatini comincia un nuovo rrysrro, stando i numeri ro- 
mani alle cane da un lato solo sino al ccxivr . Tutta il 
volume è impresso con bel carattere tondo . Termina per 
tali parole: Fmiuni Stallila Magnifice Comnwniiaiis Parme 

(t) Tj/ftp. tomo I, pine I, pig- li. 
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ptiiboia ti etnfimtie ptr i:i-,mi nn:n Ponioim nojfrum lo. 
€ iUcj Dutrst Ut iiolint iti""" gvbtirwnre in'Jy.i /.vj-.in-j 

l'atlUV . Implt»* Ah "Il V^Ol/li Cult fon-.fn-il Milani Cp-j- 

Ita fihi dt/igtnri caia ti tp'io toltili - olimpici- uixi'ltt 
•dui annj g Sou-.iiale Chimi M cete X'ìltl. XVI. Hai. Olici 



XLVIL 

Franche! Marìi Crapa/di de pamiuj Aedium Uhi 
duo. Pararne per Angelina Ugoleium, senz'anno , in-4. °. 

David Clemenr non errò dicendo stampato questo libro 
la piinu volta nel 1494 (1), perchè sebbene non poni 
data, se ne rileva abbastanza l'epoca da quanto premise 
l'autore alla seconda edizione del 1501. La prima però, 
come assai rara, non è ben conosciuta , né ho veduto olii la 
descriva, fuorché il Padre Abate Rlinarelli nell'Appendice 
al Catalogo de' Manoscritti della Biblioteca de' Camaldolesi 
di San Michele di Venezia |>trs-;i> Minano. Vederi perù 
nella Reale Biblioteca Parmense. Dopo !a prima pagina 
bianca sta un endecasillabo di Filippo Bcroaldo bolognese 
in lode dell'Opera, ed un Epigramma del Grapaldo ad Or- 
lando Pallavicino figliuolo di Gian-Lodovico , al quale tut- 
ta l'Opera e con Lettela molto onorevole dedicata, ese- 
guila in carattere tondo plausibile. I quaderni hanno le se- 
gnature, ma non i numeri, col richiamo soltanto all'ultima 
pagina. Al line si aggiunge la correzione di alcuni errori 
di stampa in un avvenimento , die comincia; Jngrkn fjo- 
teius Paimcnùi Impjtsio' . fall Iterar ei quìcquid ti esl bo- 



li) S1M.1Ì. Cur. tomo 11, pig. il 5 . 
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la eleatnla mihì non Mario impumiìi ce.. Segue il Registro - 
Chhulano il libra »n ten astiin ili Giulio Ausimi nioute, 
e un Endecasillabo ili Bernardino Sassojjuijano ila Mode— 
na, colla marta de II 'Impresa ore. 

XLVIIL 

Coaradits Celtes Partitemi Poeta et Orator de Urbis 
Norimiergae moribus et inititutii . Parmae 1494. 

Niun alim Iiibliojnùi aìi'iiirao, che ci contesti l'esisten- 
za, di questo libro, fuorché l'Orlandi. 

XLIX. 

F. Bonvieini de Ripa Vira Schohiiica moraiis . Par~ 
mae per Aagclum Ugaleium 1495, 26 Manti, in-4. 0 . 

Parlando il chiarissimo Tirabusciò di Fra Bonvicino da 
Riva (1), non accennò più vecchia stampa di quoto suo 
Optinola die la veneziana del 1501, fona da Cisinluiisia 
St',53 . Questa Reale Biblioteca ne possiede la veneta ante- 
riore: Venetìis jter thf<i!:iru:n •le rn^ir/iml.its ils amia dkium 
benamim arnia domìni Jllccix .'xx.xxi' die ni Augusti, in-4. 0 ; 
ed io nelle mie Miscellanee conservo l'edizione parmigia- 
na, clie la proi-de ili ali-uni jhl«ì , impiessa in carariere 
tonilo, senza niimeri e ricalami, e con re^isuo, risultante 
a Temi carte stampale. L'Opera mista di versi elegiaci, e 
di cetre narrazioni miracolose in prosa latina , è divìsa in 
due libri, la qua! divisione però manca nella stampa del 



(1) Vaiti flmff. Monim. volume I, pag. |t>i. 
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Ragazzoni. In fine: l'i/a sch-iasnca Pannai impressa esl ver 
Angelina C'galeluia Puirnì 1495. die 16. ài ifo.1%0. Questo 
liberto ora ad uso de' fanciulli scolari, onde apprendere 
le finn, e le buone costumanze. Trovasi ristampalo in 
Paima da Scrii Viotto nel 1559 in-ia. 



Ausonìi Opera a TAaJ.i,\> l'.v; 
era, ? annue per Angclum Ugolau 



Giulio Emilio Ferrari da Novi 
Milano nel 14.90 le Opere di Airs. 
cune Poesie del medesimo, eia da ( 



dijise di ricercarne le Opere ancor inedire prima del no- 
stro Taddeo Ugoleto amore di <ru™a nuova pion.iilj -lu- 
ne, di cui va adorna la Reale Hibliorec* Parmense- Porli 
nel froniespizio le panile Opera Auioniì nuper reperiti , e 
nella opporrà pagina il Ptivilei^o piT la stampa curi cedrilo 
da Lodovico- Maria Sforza de.ro il Moro, Duca di Milano, 
ad Angelo Uiioleto il giorno jB di Luglio del 1498. Prc- 
ini-c Taddeo una I.diera dedkaioria Labaro Cauahe Me- 
di::! cekkfrriain , in cui ninii : fi>s:ò di aver raccolte !e Opere 
di Ausonio inedite da endici soniiiiitii-rraiiidi da Trinano 
Cali o, da Antonio Bernitri Giurccon>ulio parinigijno , e da 
diversi in altri luoghi veduti, terminandola col Catalogo 



de' componimenti per la prima volta ili nuovo a™'mi;i . 
Seguono elogi poetici a Taddeo , scritti dj Francesco l'ace 
da Carpi, e da Antonio Sicurano dj L'ivi/jnu, con l'In- 
dice di timo il volume; le quali cose tutte occupino otto 
cane non mimetizzate. Lo Opere del Poeta sono senza re- 
gistro, e senza richiami; hanno però i numeri romani da 
un lato solo delle carte sino al muti. Al fine leggiamo 
Ezpliauni Opera Ausona piiet-ie ctlelierimi jriiynrniala quae 
timporum ìnjurni ad noi perventriml a Tinnita U^okta Par- 
menu ilih-eiiler iniquità, re. . Impresimi! Purm.it per Angc~ 
Inni Cgiieiifn Parmeniem Anna Doni, I die 1C Menni /uhi. 

Questi sono i J ibri stampati in Parma nel seco- 
lo xv finora scoperti, e da ine parie veduti, parte 
su l'altrui fede unicamente citati. Già fra i supposti 
si rigettarono e il Plinio del 1470, e il Baldo del 
I4'i e del 147) . Già si fece vedere, che il Tiro 
Livio impresso' dal Manzolino nel 1 480, che il Tran~ 
siio di San Girolamo del I4H6, V Ovidio del 1489, e 
gli Opuscoli di Fra Cioaani da Ferrara del 1 490 , stam- 
pati dal Capoca^a , appropriati noti furono da taluno 
ai torchj di Parma se non per errore. Rimane sol- 
tanto a compimenti di queste nostre Memorie il ri- 
cercare ciò che abbia a decidersi di un Mariano Ca- 
pelli attribuitoci da Edoardo Arvood sotto l'anno 1494. 
Se realmente esistesse avrebbesi a dire in vero edi- 
zione primaria, cornei l'appella. Ma è mai possibi- 
le, che giacer dovesse nascosta a Francesco Vitale 
Codiano allor quando, date a stampare in Vicenza le 



Opere del Captila ad Arrigo da Sant'Orso nel 1499 
protestò di esser il primo a ferie veder in luce? Ta- 
le riflessione congiunta a quella di essere unico C A r- 
vood a far parola di un Marziano Cape] la stampato 
in Parma, indusse il Signor Maffeo PinelM, tradut- 
tore dui suo Prospetto di varie edizioni degli Autori clas- 
tici greci, e Ialini, a negarne l'esistenza. Io conven- 
go nel parer suo dopo aver indagalo le fonti, onde 
ebbe origine l'opinione dcll'Arvood. Che il nostro 
Taddeo Ugoleto avesse già qualche volta fatto stu- 
dio su le Opere di quell'antico Scrittore, e fuor di 
dubbio. Egli dedicando a Lazzaro Cassola V Ausonio 
poc'anzi descritto, ai nunc miki usui (disse) Marna- 
rmi Cap. admirandae venutali! e pub/ica Urbis nastrai 
Bibliotheca (ut scis) rtam eum ubi saepe per oàum evol- 
vere contigit. Di tali codici Tanna a que' tempi era 
doviziosa; ma perduti que' primi grandi uomini, che 
il pregio ne conoscevano, lasciò spogliarsene misera- 
mente. Soffrasi per digressione, che dì quell'antico 
Manoscritto dicasi qualche Cosa. L'Ugoleto parlan- 
done lasciò memoria, che in fine del primo libro 
SÌ leggevano tali parole: Secanti melior Felix VSP. 
COM cTrsist. rketor Vrlanus R. ex merdosissimi* exem- 
phribus cmendabam cantra Itgeme Deuterio Scltohstico di- 
self uh meo Romae ad Portata Capenam Cos. Pattimi vL 
e. sai d. Non. Mamanum diritto ad/uvanit. Ora un 
MaL.oscri.ro si vetusto, non so come negletto, andò 
a finire nelle mani di Gtoanui Grozio, il cui douìs- 



simo figliuolo Ugone ss ne giovò dandoci nella sua 
fresca età una nuora edizione di Marziano Capelli 
per il Piantino Tanno 1599, nel cui Proemio leg- 
giamo.- Prave** Manuscript», ouem a P a ,rt meo hnbeo, 
cu}™ tempas ignorarmi . la fine Lbri 1. in e» Codice ita 
scriptum inverno. Securui mdmr fchx, con quel che se- 
gue. Per simil guisa mille preziose cose, già care ai 
nostri padri, passarono ad arricchire gli stranieri. Ora 
tornisi all' Ugdleto. Lo studio suo sopra quel codi- 
ce ili Marziano non ebbe ad essere ignoto, e forse 
non per altro, correndo il 1499, o poco prima, Io 
andava esaminando per darne lume al prenomi ni io 
Francesco Vitale, che l'anno stesso lo pubblicò. Ta- 
le cortesia non sarebbe stata nuova in Taddeo, il 
quale, come di lui parlando abbiamo dimostrato am- 
piamente, fu libéralissimo delle sue cognizioni verso 
tutti gli Amatori delle ottime facoltà. Potendo quin- 
di durar tal voce ai tempi di Lorenzo Pignoria uo- 
mo dottissimo, e avendo egli nel 161 f a scrivere 
di cene letterarie produzioni a Francesco Pola , dis- 
se fra le altre cose: Poteramui Aiuonùm impalare Ma- 
rnato Rosso , Angelo Polivano, « Thadaeo UgaietO, cui 
eiiam Marùamtm Capclhm ncceptum ftnmus ">. Simile 
espressione, che nulla sostanzialmente assicura, fu con 
troppa franchezza ila GherarJo-Gioauni Vossio inter- 
pretata come annunziattice di un fatto in con trastabi- 



le: Sane Saipmrtm ^Maniamim Captlhm') prìmum in 
hicun fiou.ixn HiJ.l.i<us U^oknus halus , ut esi apitd 
l'y.irri-j/a l ". Da ciò, e non altronde, l'Arvood im- 
inaginossi un Capclta stampato in Parma , che non csi- 

di far parola della Tipografia Parmigiana dulmte il 
secolo xv, che alla gloria della Invenzione sembrò 
volere a se solo congiunta quella della inaauiiìixiiza 
e della venusti ne' suoi libri. Non devesi negare ai 
Viotti , che l'Arre esercitarono in Panna per tutto il 
susseguente secolo, un merito distinto fra gl'Impres- 
sori; ma non fu tale da pareggiarli agli Aldi, ai Giun- 
ti, ai Torrentinì. L'Italia tutta quanto più andò mol- 
tiplicando Stamperie, e producendo senza numero li- 
bri buoni e cattivi, altrettanto screditò l'Arte, ridot- 
tasi a far nido delle sue migliori grazie in qualche 
regione olrramontana, che fino a' dì nostri non sema 
ragione insultavaci. Ma Panna, già sì gloriosa in Lom- 
bardia per tipografici pregi, eri destinata alla gloria 
di veder tra le sue mura eccitarsi l'incoiti parabìl ge- 
nio dell'egregio Signor Giambatista lìodoni, onor di 
Saluzzo e d'Italia, cui la Tipografia doveva tutto l'au- 
mento dello splendore, ond'era capace. Preposto egli 
alla cura della. Stamperia aperta nella sua Corte dal 
nmnifìcen rissimo Real nostro Sovrano , cominciò co' 



suoi nuovi caratteri pochi anni addietro a ingelosire 
l'Inghilterra « la Francia. La emulazione indunra, on- 
de sforzaronsi gli Artefici stranieri dì lasciarselo addie- 
tro, gli diè coraggio ad imprese ma -giuri , talché per 
confessione di tutta l'Europa egli è giunto a supera- 
re in eleganza, nitidezza, propiicià, grazia, e magni- 
ficenza tipografica tulli gii amichi e i moderni Im- 
pressori; e molli libri da lui prodotti, giudicali co- 
munemente i capi d'opera dell'Arre, sono tanto belli 
in ogni parte loro, e cosi bene eseguiti, 

C&e non trova f invidia ove gU smende. 
Niuno più di lui studiosi mai uuri solo d'incidere 
una incredibil serie di caratteri latini, greci, ebraici, 
e di qualunque altra lingua vivente e morta, come 
vedrassi all'apparire del suo Manuale Tipografico, già 
preparato; ma di cercarne eziandio i contorni più di- 
licati e soavi, e le più armoniche forme. Ciò che 
rende ancora più maraviglia si è, che questo celebre 
, lo repun E tomo ,1 
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Hi.j-irmiilo un Comprimelo in Ini fatto, die dal chiaris- 
simo Lami riportasi (i). 

Due anni appiedo invogliatisi ì Fiorentini dì aprite 
nella pania loro il Sacro Monte di Pietà per fare ostaculo 

!„'■ ali tini murati .hi l'iati Minori, tri i quali San 




biasimavano. Fu cosa veramente amagame l'udir nella 
Quaresima del 1473 Maestro Giacopo da Cagli nella Cat- 
tedrale , e Fra For.unato da Perugia Francescano in Sau- 
ra Cince predicar di continuo, ed inculcare, die il Monte 
si dovesse ergerei e il seniir in Santa Felicita Fra Ctisro- 
foro de' Massi, e in Sania Maria Novella Fra Tommaso 
da Bergamo, Maesrti Domenicani, persuader il contrario. 
In lanta varietà di paruri si consuhii uà» Dottori e Catio- 

ntaii Legali, tutti sottoposti all'c-ame dil nostro Bocchi, 
elio il giorno 2i ili Av-cilc ili-ila sala dell A rei vedovarlo 
si Vi ]ircicn/.a iic! mi^niìi.o Lon'li'o (li l'ioni oi Cosimo ili;' 
Medici, e di molti alni Nobili decise, e senteniib in fa- 
forma dal Noisjo Simone di Jacopo Gratini, la qttal co- 
rniti eia : fieverendui Donimi Dotaitiicui de Sochis de Panna 
Jurìi ulrhtsaut Dociot dignUsimus , Vi^tìus Reverendustm in 
Chnsto Punii , ci D. D. Sa: de Dìeùidvu Bei gratin Ar- 
chitpiicopi FhTtmìni, fu pubblicala dal Venerabile F.a Ber- 
nardino de' Busti riiil.mcc Minor Osservarne tisi sua Bc- 
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egli compilasse lo Siaiuio ili tal Luogo-Pio, siamelo la 
prima volta nel 1556 da Antonio Vìoclo, ed alire voke 
in appresso. 

Con celiai fondamento lo ponga l'Angeli Legato in Bo- 
logna, io noi so (3). Il Pico inteq>icta, elicgli a Ulti a vo- 
limi disegnartelo Governatole di quella Ciitìi U)- qual 



eia non so quanto iut.iiTa. Lo dice ancoti l'Aogel. \ke- 
legalo 'li Aiignone, me lu vuole nu:io. lasciando un'as- 
sai pingue cnHiù. L'Immune pollagli più anni ilnno nel- 
la Nuniiata .1. Parma, alno peió non dice, fuui ^latente 
ne fu Pioionoiario Apu5iul;co , e Canonico di Avignone, 
e clie in eia Ji anni 65 ce»ò di vueie nel 1490. 
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CU. 

CIO ANNI CARDINALE 

E 

GUID'ANT." DEGLI ARCI MB OLDI 
ARCIVESCOVI VI MILANO. 

Dopo svere colla maggior evidenza proram che la Fa- 
miglia AicìmboWi i'u pjitt] ii,:nn n . c clic parmigiani) fu Nic- 
tolti gannire ile' (ine ijiiahiii-aii Sciiti, ile' eguali ora mi 
cotnien fai menzione, altro non so^giugm'iò a ein^tilii are 
il diritto, clic ha Parma di arminoseli . Dirò solo, che 
muriti il primo, e vivente ancora il secontlo, si riputava- 
no del inno rimiri, pirclié Nutolò Baiti scriveva: Ador- 
nala ut ( Parma ) Ccmt Patricia Jrcem&et-tonm ex qua S, 



Questi due fratelli ebbero dunque per genitori Nicco- 
lò Atcimboldi, da noi già lodalo, ed Orsina Canossa. Dal- 
la lettera consolatoria sctitia loro nel 1459 <•* Francesco 
Filelfo in morie del padre, rilevasi averli quelli farti edu- 
care a diversi lini: jVaw alienivi venni™ ; ci gli diceva) 
urbioàs, allenivi Iifl.'aii lainii-f.-m enidìcndaia mulini [j) ; eh- 
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pnidr-iuas omlc il primo, la meno die 


fu , accolto «"ne 


ai Denoti del Collegio Ji Parma sen- 
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no, come perche s 
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trastar non gli si | 
co ni ratio Monsigno 


oteva dmUe^onore, cliccete scrivesse^ in 




rale faccenda; e l'altro se non cerco di 


ottener vi luogo, fu 


perche non gli mancarono tosto piò su- 


blimi onori. Conc 


i-siacliè fendutisi ambidue i fratelli per 




a, e per la prudenza e deFirezz a coni- 


mendabilissimi , re 


nero dal Duca Calcazzo-Maria Sforzi 




tintissime nella sua Cono, sino alla dì- 


gnit'a Senatoria , e 


aiubidne adoperati in difficilissime Le- 


fazioni . 


esserci fine loro. Gioanni fu il pri- 




ella Consone appellala Ulisside , onde 




r»™ ,uv r""" 
lo II lo creò Ve 


ovo di Novara, dove esercitò i primi 


atti del vero suo 


elo per h cattolica disciplina, leggi san- 



tisìimc pubblicando, e tutte le veci facendo di vero Pa- 
store. Spedilo dal Duca a Roma nel 1473 al Pontefi- 
ce Sisto IV, amò questi di ornarlo della Porpora Car- 
dinalizia con applauso di tutti i buoni. Toruosscne alla 
sua Chiesa vie più bramoso di esercitarsi a maggior giuria 
di Dio; onde mai non fu sianco e di pailare, e di scri- 
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reti?, e di op:rare. L'Ej;= dice di lui: Sirip.:h phit'.r:rt ad 
piTisyniA .numi 'n n . S'unita tieni sr.'ulict ima jiro Cleri 
fiff'.-iij.HH.ii,-, llwnihii , ri Orinhi'its (t ) - T.'Ol.loino afferma, 
clic ™ ~ i ~i/u.'<ii*i{ Stuivtonia Riputiti Jijhanim liuiitì i.'r;if>vi 
Auii.rri(;i.!Ì.i St-uttia m'ilia %iw»i , ipiintim iuiiiam est: fam- 
mi AKOnielitU Ululi SS. Nati et -frSKtó Ptcltjttr Cordi-, 
naln Novwini. fi) ; e Gioscfio-Antoiiio Saisi, sc^hld la il 
Via -:[>c, 3ì;i?ìli ngc : Slittimi tlitim ni/maria eduiit mi cinipe- 
JCi'jh.V'i f.c^ultyjmm arnrìùaat , .;ui t/c industria per cavilla- 
tionura ìrìcai , Zfctj / t .- , e imngrta&i reddr^ant (3). L'omo 
taiiiD .tiiiijiilaia ben era degno ili ugni rispetto e Tcncra,- 
?iune , spezialmente in questa sua patri- 1 - rirraeva da 
lui non otdinaiio decoro: pare nella gran risoluzione alire 
Tolte ricordala delle ne Squadre armare a danno della fa- 
zione ili'' limai ari'. l.Vyli rinvia gru emeiue f.iiclit^^iriti) ; 
la noni cosi comprova tome re esse in Parma suo domi- 
cilio, e fc*ae consideiato parmigiano ; peto allora quando 
ni i4j-7 furono i malfai uri distretti a ri. partir e i deruba- 
li, -enne ordinato, clic si restituissero Rivc-rcndìì '.tao Do- 
viin-i J.i'inniH ir ■lieimb-'ÌJiì Cnrilinnli Iiiias laii/e sexecruum 
oaogima qinnqut (4). 

Definirò nel 14.84 l'Arcivescovo di Milano Stefano Nar- 
dino, fu egli iia<ieri: t > a quella Meitopolirana , e fatto in- 
sieme Commendatario della Badia .r Sant'Ambrogio. Frat- 
tanto rimasto era te ovo anche il suo fratello Guid'Anto- 
nio , che a servigio del Duca sostenuto avendo ambascienti 
ai Re di Napoli, agli Ungheri , ai Monarchi delle Spa- 
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■a lo Siam ecclesiastico : e poiché il Care 
eia io Roma dal Poniefice, s'induce facili 
a rintir.ziarg.Ii l'A rei « esco vado; talché ragioi 
il Sassi chiamar guesii due tirate] lì situili t! 
al aderì potiem geme/fc parrà in faicm effa. 

Mentre adunque pigliù GuitTÀnronio 
Chiesa Milanese, Cioatini Cardinale stette 
tclkc adoperato da lui ne' più ardui nego: 
memo de' popoli sino alla morte sua, acca 



gelati gli da loofio tra gli Scrittori Milanesi, come porea 
farlo eziandio dell'Arcivescovo Guid 1 Antonia per la cirata 
sua Orazione. S.ipia vvi-se questi lino al giorno tB di Ot- 
lobre del 149?, e ne' due lodati fratelli Termino di con- 
slderatsi parmigiana la Famiglia Atcimboldi , con e io s-i a L - he 
tanto Luigi figlinolo del Cardinal Gioantii, il quale fu pa- 
dre di Gian-Angelo Vescovo di Novara, Arciveìcoio di 
Milano, e Cardinale, quanto Niccolo, Giulio, e Filippo 
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i Gii «l'Antonio, deliberati dì non 



loro alienasse Le proprietà da essi qui postime , conio ap- 
pare eia Istrumento del Notajo milanese Simone da Fa- 
gnano. Furono infarti venduti i beni degli Arcimboldi , i 

no. L'Arcivescovo Gian-Angelo veggendo non rimanere al- 
cuna memoria pubblica dì questi suoi due chiarissimi an- 
tecessori, alzò nella Cattedrale di Milano questa Iscrizione 
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cui. 

BÀRTOLOMMEO ANSELMI. 

Questo degno figlinolo del gii lodato Giorgio Aael 



disgiunta quello di essere ìrantaggioso alla patria nelle cir- 
fi-itanze ani. Eie fiiii ci ìiìlIiu ■ yiumlo .lupo !i morte ilt- 11' ul- 
timo de' Vistomi 51 mise questa nello stara d'ii)(l;|n''iili-ii;n 
l'anno 1448, videsi Bartolommeo aver luogo ita i Conser- 



Teirant rangc Viator, ci taeraim 
Ne temi pcilc pulserai profano , 
£t sit pax libi hnge cura sepultis . 
Hic esl Paeonias professili Allei 
Insignii Ptolemacni, iw/yiojue 
Anselmo sneinttraMis parente. 
Qui orca non semel iitoidcmt, f racla 
Fila restituii trinai sorùrum. 
Jluic quac deinde scnceta pò» peraclas 
Ter decem trìtltndas acidi/. 
Qitod lì qua est pietas relic/a lenii 
t'iii; /line multi abi Timor (!)■ 

Giosia Simlcra nelle aggiunte fané alla sua compendia- 
la BiUiOieca di Gcsneio dice: llarthohmaeus Parmensi! quac- 
dura de Gtamtmiia sciipiii. Xon sappiamo se tali Scrini $ì 
a[il,LiTio ad antiijuirc all'Anidmi . Gian-Jacopo Beriolonì 
nelle sue Lesioni tenute l'anno 149S in Ferma, di cui 
;i pallerà, dopo aver etiti, iati i Ristoratori aniiclii della 
Jlnliuiu, ìo;^ìljii!c; S'Mes-ciuKt punta Banholomaens de 
Farina, et ffl.ui» P/iuranitt tjusdcia runcidt , ci relù/iti, qui 
unnici in lif.rorum [rt,;im;j,-_<i.;:rr t-.iiììonc nane Medicina™ qua! 

[■) Efigr. lih. I, cm. 17. 



it » tt 

•riium e untili) edaxcnau in ìucem . Neppnr qui colli- 
mili se voyiìasi accennali? l'Ailsclmi , urna più che sein- 
indicarci un Barlolommeo o più amico, o contempo- 
io almeno del Pelacani. Leghamo finalmenìe, che na 
uhi, i quali nel 145.). compiansero con versi Ialini la 
le di Francesco Barbaro, si annoverò Banolcmimto da 
ma (i), elle se non è il nuiiro Anselmi , ignoro di 



CIV. 

ANDROMACO MILANI. 

Aveva nella sua 0„e. manoscritta , da noi ci,: 



Bo'ogm. Confermarci tutto ciò in buona par.c Cioanni- 
Niccolo Pas.jusli Mielosi, annoverando i Fruitori foie- 
*tieri onorali di Canedre in quella Università, ove affi r- 
ma, die Andromaca di Milani (la Panni del 1449 leggeva 
Logica (1); mi non ne sapevamo di pili, se l'erudì rissi ino 
Signor Abaie Francato Fioii con ce ne recava ampie no- 
ri;ie in uno de' suoi Articoli inseviti ira le jftwipi degli 
&.mo,i Sohgoeiì del el„;L l.Iìik, f ^iuji Come Fauiuz/.i (,1) . 
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pitie. Continuando i suo! suulj applicossi alle Civili e Ca- 
uimiche Li'^i , ed andie alia Teologia , e no fu aiiduito- 
r.uo, aliuracciniiJo a.l un tempo la vm ccde-taiiica , pcc 
citi ebbe diversi Benefizj, e fu Parroco in più itmpi di 
vailo Chiese, indi Viiaiia-Geiieialc di varj Prelati, e po- 
>.:ia Canonico, ed Arcidiacono ili Bologna, nella qiial di- 
stila vi-sti [ut ireniamil cumiiiui . A miti i|iic-ti ■ onoii si 



il suo Opuscolo De Sella Sononiensiuin cum aitai Principi- 
bus lohannc Cullatili, Alberili Elicrisi, Francisco Gonzaga ge- 
sto, l'olle nella sua mono onorarlo eli funebre Orazione [lic- 
ita di grandissime lodi, ove ira altre coso ce lo rappiesen- 
la come Scrinine fleqaniì«imo ci 'intinmcrabili Orazioni ri- 
maste dopo di lui , fono non senza c->yr:i;ione iti tal gui- 
sa commendate! Imumtratilei ilhits estuai Oraziana , quat 
Clan ìr^'/.its , qi.tcn: Puaam imi: conlcir.nn-nn? C;ii:iutl..|!ie ,ia . 

fu grande la fama di AuJroniaco, perchè lodandolo an- 



cita Girolamo Casio de' Medici, ne' suoi Epitaffi si Cspics- 

Irt Pana e in l'altra Legge e in le self Alti 
Fu il CavaSer Andronico professo: 
Cht il sacro vker suo far vorrà espresso, 
Materia l«rii, non tempo, iacltioilro, e carie. 

Dai piti accurati Storici dicesi morto l'uliirno giorno di 
Agosto dell'anno 14.96" . 



SI il >S 

cv. 

PELLEGRINO 
E FRANCESCO BERTO LOTTI. 



duo ftatelli, de' quali ora vengo a parlare, 

trovasi fatto Cavaliere in Ferrara ne^'45;; 1 
he un figliuolo appellato Gian-Jacopo, e tutti 
Medici, 0 Chirurgi . Ciò posto, leggendo io come 
viveva in Ferrara un altro Gian-Iacopo da Pan 
co, il quale, benclic avesse con altri partigiani 
fazione di Niccoli- figliuolo di Lionello d'Este, f 
di tal fallo assoluto dal Duca Ercole I, e lime* 
zia 0), mi figuro, ch'ei fosse il padre di Pelleg 




Digmzad Dy Google 



num agau esita in oppili 
cujus m [unire iole campo. 
Nuli posso riferire la prò 

bri delle Ordinaiioni del 



lae quìcsùi stipendio, ffk min solilo: Cingalo ati- 
'.tu decorami, seti Insìgmbus quoque mitkari&tu 
■ ni; I::;j.ni,i-.tc JanaHtf Ftriar'nc fui! . S;ji|ii:i- 

come questi fiorisse fin dall'anno 1452, allo» 
di Maggio L'Imperatore Federigo III ri si 
hi s['!>uiio Din il Msr'I.i'-b RotrO da E;re, 



Ne 



a Milano il Douor Gian- Andrei 
re varie grazie al Duca, ira le : 
inseio 1. seguente, PrMw fare,, 

IH. Signore mine e jui uno Maghi 



■7 1 - ' I >: 



ofli jjrr/n/i ìli.-pufsj: del Cwingu e .Innari! quel!.! juisuu^a 
harìtria il Consiglia Generale. Tale isranza non impedì che 
Francesco non andasse a Bologna, dove età chiamato a con- 
dizioni onorevoli. Da ([nelle Cmtoilre in<r s .iiamlo neglette l'u- 
so degli occhi, nel quale stato viveva deciepiro nel 1498. 

(il Aviìihu* E,i<:ii, i^i-.l il, cjp. li, pag. in, 



evi. 



FILIPPO GENOVESI. 

Breve, ma sacco» elogio della stirpe de' Genovesi fece 
Niccoli. Buici nel dire, che Parma « fannia Imaamum 
plani hatml F/ulasnp!,oi ti Mtdicos. Tra questi ebbe lungo 
Filippo, addottrinato in gioventù nelle latine e greche lct- 
lerc, e nella oratoria e poetica Facoltà dal celebre Gua- 
rino veronese, e poscia nelle scienze fisiche e mediche ren- 
dutosi moko eccellerne, talché ripartala ne avea laurea sin 
dal 1459, in cut «oviamo le ptime memorie del suo fio- 
rite (1). Venti anni appresso leggeva in patria la Fi!r»rjìii 
pubblicjmeme (1) , serviva con molto credito le persone 



nifestar a etnei pio Rcligio; 



Pc.rtitcnaxi Phiiieum di multili 
infiammò alla impresa; onde raccol 
golari , ebbe un'altra Lettera dal n 
riiualis tyrociaìi lauuiais ; ed alcun 



(1) Dii Libri BitnsimilidiPaimj. 

(il Di;iMS0 /l.'ii.TJM.J.V jlt^LI^I. 



(j) Libri diSpnt de HA» hi .io di 
0 1:1-11 :u Vangeli!". 
Il) Comici dilli Comi», di Pinna. 



(HI indole, qua in Phyùcu Infuni yiV/i'mj , ymf:il in nn- 

jBiinffniii iiiir.'i.i un;» (":jrii[f m;ui.7 piaatuistì , ami apuli Gua- 
TÌnuni J'crantn tf.'ji (li.Wriri/b- Oj.uuriruji , 9(o«c Cottimi», ti 
alia ih gratcas Hi/mas didkisli (i). Fanno menzione di que- 
sio Lem-raso il Pcmiotta (i) , e Ranuccio Pico (3). 
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CVIL 

CBLLIO BERNARDINO 
MARMITTA. 

Le belle Ani, e le umane Lettere irovarono egregi col- 
tivatori nella Casa Marmitta di Parma; mentre essendone 
uscito Francesco dipintor eccellente, lodato dal nostro Gra- 
paUfo 0), e l'ai Vasari (:), clic pesato all'intaglio ili pie- 
tre dure, nel quale ammaestrò il suo figliuolo Lodovico, 
:ìi;cìÌj Lincile in questa parte multa lima di se, contempo- 
raneamente ne apparve Bernardino inno intento agli studj 
della Umanità, professati da lui inolio felicemente. Trovo, 
ilie nel 148G fu dalla nosìta Comunità condotto a legge- 
re pubblicamente Umanità per un anuo col salario di cen- 
to lire imperiali (3)1 e poscia lo incontro sotto il i 4 83 
tra gli uomini del Consi^liu, allora (jiianjo fa eretto il 
Monte di Pietà (4); e gli Atti dell'anno seguente ce lo 
wostran tra quelli della Squadra Correggeva (5). Ma non 
tardò molto ad uscir dalla patria , onde procacciarsi ri- 
putazione iti Francia, dove trovo grazia presso il Gran- 
Cancciliero Guglielmo di Roccaforte . Ivi animato dagli 
amici a pubblicate il suo tomento lepra le Tragedie di 
Seneca, si dispose nel 1491 a darci di quel Ttagico la 
prima esposizione , a cui produrle non gli mancò 1'ajuto 
del suo liberal Mecenate, cui, dedicando l'Opera, cosi patlòi 




indigene tncBtK&Uqi 
la, dtdimut, qui f 
videlìeet indùlge». 



et /ji.ijuoiihj «/ , pt'ìtkiius ei milii . si quid aeiis nastri 

inde mminutum /«si/i, i(/ omnj mihi regia petunia tttanitum 
iti . Nella Slesia Lettera lodasi ancori dell'Aliate d'Jsola 
Batliaia , inolio a lui favorevole : Acressit alittd quoque mììti 
non pannila Icvoniiiitim mirri; mei; qtiod latte scripta «aura 
ni lumi uni jiirnn l'irò et reverenda palre rata Domina Henrieo 
Stilw ii juris r t ::lif:i ii fiitsuti;stiii\u , et Insiline Barbarne lug- 
duninsìs Abbate mentissimo satis probari intclligo. Cortendo il 
siava in Avignone, dove al Yicelegaio Ponrifizio 
Gemerne della Rovere dedito alcune Opere di Luciano, 
ed altre cose per sua cura pubblicate . Ci è ignoto se più 
tornasse alla patria , nò sappiamo in qua.1 anno cessasse di 



I. Tragaediae Setlccae cum Commento. Dopo tale fronti- 
spillo viene la Dedicaioria , che incominciai Gellius Ber- 
nardimis Marmila parmensi; Emìnemissimo ac Immanissimo D. 
D. Citielmo de Rupeforti magno Cancellano Fmnciae S. D. . 
In fine: Impressimi Lugduni per Anlhonhim Jambillon et Ma- 
rinimi S-iut\m ivcios. E.xpiirii fcliiittr tiit Nmembrìs xxvill , 
Anno millesimo CCCCLXXXXf 1x1-4.° . Se ne fc ce tosto una ri- 
stampa del pai! :n-]') : :li.) l'incats pei I w-^aurr. Istiarda de Savi- 
liana hicccclxxxxiI die xil Decembris . Indi alrra ne appar- 
ve fenetiis per fllathcum Capcaiam Parmenscm mCCcclxxXXijI 



Maittaire citando questa edizione ne" suoi Jnnali Tipugiafi- 
ti st.iLji j^ue : Hate Gelliui Bernardin!!! Marmila Parmensi! 
dedicai Clementi de Sartre Episcapa et Cornili Mimalen., ac 
Avtnionis Ftctiegato. Le tipografiche note sono tali : Impen- 
ni Nicolai Lepe Civìs Avenwntnns . Jvtnione 1497 Idibus 
Oaobrùi in-4. 0 . 

III. Odoardo Bolsi nel suo Opuscolo inedito intitolato 
Parniensium Po/lamm Monumenta, seme: liirurn Epistola- 
rum manuscripium sub ejus nomine vidisie valdt itcgamrm miti 
refen Bevetendut P. F. Andreas a Parma Capuccinus Sislo- 

IV. Annotarmi a Tenario. - 

V. Precelti Gramaticaii, 

"VI. Orazioni latint. Si citano nel Compendio rninosciitto 
del nostro da-Erba. 



CV1II. 

GIAMMARTINO ARPI 
ED ALTRI CBONOLOCI. 

:hiudcr li »iie di qjc' TaiiDigiao;, che a viiei 
iion giuDiem •' j ■ l'inno ijoo, cosa irpuio Duo del inno 
inalile il fu mcmona di alcuni ielmii delle patrie memo- 
rie, i quali coricnJo il secolo xv uccisero d, giorno la 
gio.no i futi più noisUli i benefico de' posie» . Te<- 
tbè se le cogioio &ticbe. «biette certamente « buuo fine, 
« no. lune u-n giunco, U culpa d. chi constati,, non 
ttp;>e non dee pregiudicai e ai oomi di culcio, cb>bbei 
liti-aura di agevolar ai dipoli la compilatone «li una Sio- 
lia F-irmenie uni.emle . Il ptimo adunque di quoti sia 
Cummattoo Jrpi Notajo, del amie, secondo una vecchia 

dall'anno 1+47 lino al 1468. E^li pei rt-umoiianza del 
da-tlba ic.-i^e una Simo di Parma in lingua tumore dair 
anno icjS {■"B al 1447, coulpend-aml.. ciue a pmpiio uso 
qtnni» eia siaio poma taicolio da alni; p.wc.a continui» 
in laiioo uni t>™co dal .447 a! 1468. Nue fu.000 
due aecoli aJdieuo lab cose at Morfei» Sciinoi milanese, 
il quale di Gioaooi Aicimboldi pailaodo asseti, che Cin- 
i/inni Marmo Afri (cosi leggurcu per fallo di vampa) 
.Velai» 11 Hutonut parm&an affirma, rh'tglt aforata arila 
Pormita di San Strfano (1). Sema dubbio egli è il No- 

;0 Jiioria itiu Avìthiti a mimo lìb. n, cip. 1., pi 8 . ijt. 



scriveva di qne' fan! contcmporaneamenie , mostra doversi 
ei pine Ira i Cronologi di quel tempo annoverate. 

Fra tante cose smarrite rimanci il ffiarium Parmense ab 
anno i i77 ad 1482, Melare Anwyma, trailo da un coevo 
manoscritto del Conte Francesco Torelli, e pubblicato nel 

i-JJ, e veramente interessante. Sospettò il Muratoti , che 
opera fosse di Jacopo Caikta; ma vedremo a suo luogo 
non potere ciò essere . Il da-Erba ci commemora una Cro- 
nica vulvare di Cioamù Smagliali Metcataoic dal 147G al 
1483, la quale potiebb'essere 0 un volgarizzamento, o un 
compendio di questo icario . 



L'I.V :oj L", Ci 



CIX. 



ANTONIO CORN AZZANO . 

Prima che apparissero in luce le belle ed erudite memo- 
rie per la Storia Latitarla di Piacenza del valutassimo Si- 
gnor Proposto Ciì;hj1u7o Pujijali, onor veto, e splendore 
della sua pai ri a , ramo da lui in faric abilmente illustrala, sa- 
peva, che Antonio Cotnaizano ebbe in Piacenza i natali; 
ma indotto io pure dal principio abbracciato da lui stesso, 
clie non sì deve pei patria di un uomo riconoscere quella 
Città, dovei nasce per alcuna delle varie vicende a che la 
cui noma è suggella (i) ; bensì quella, che lungamente 
diede ricorro a' suoi avoli, e vide anche nascere i genitori 
di lui; e ritrovato avendo i PmmiyiaiiL in poetisso di una 
rispettabilissima tradizione, per cui a sè $te;si arrogano que- 
sto Scritrore, determinarti mi era di lasciarli nel loro pos- 
sesso, e di convalidare per quanto mi fosse stato possibile 
quelle ragioni, onde credono di non poterlo cedere altrui. 
Ni perdonerà quindi il pielodaro chiarissimo Autore, se io 
le parti tacendo di fedele avvocato, vorrò divisa almeno 
con Parma la gloria, di'ti iurta vuol di Piacenza. 

Cornaziano è un villaggio lontano quattro miglia dalla 
nostra Citù nel Quartiere di Potta Panna airOccidenie (a), 
il quale diede il cognome a questa Famiglia antichissima , 
vivente fin dal secolo sii a Legge Salica, e però discesa 
a noi colla venuta dei Re Franchi, Una Sentenza di Ar- 
rigo V, pronunziata l'anno 1116, ci dà presente fra mol- 



li) Fuggirti P„;.,^ r ri turno I, (.) Samu «www P-tmitO,.!, 

N ». 6L u,. 



il! io »S 



ti nobili Pan 
«I ,,jS m 
■gitolo di 1 



Itr i/W «(. (j). Qualche anno appreso trmiauiu -plcmlii- 
re nel nostro Capìiolo Aicardo da Cornazzano, ornalo pii- 
ma della dignità di Proposto, poi elenio a quella di Ve- 
scora di questa Chiesa (3)1 e da l'i in poi alile luminose 
Memorie non mancano di un Caino si risplendente, che, 
al dir dell'Angeli, volse bene spesso le cose di Parma a 
piacer suo (4). Scendendo al setolo xtv apprendo aver 
avuta i Cornami le case loro nella Vicini» di San Mat- 
teo (s)ì e raccolgo da non dubbiose Memorie, che lattosi 



polente in Parma Orione Terzi, la citi prosapia usciva da 
quella de' Comazzani (i). quegli figurarono moltissimo col 

mostrarsi : ii'-mic riunente -r.i n;:imenro prestato nel 14C6 rial 
Ghibellini Parmigiani a! Terzi, a cui rrovossi presente An- 
Ionio dimazzano, come <i vede per la Cronica inedita poc 

Die dominilo 1 1 Dtctmbris in Chimi/ Farmae strpir Stila 
Paltuìi habintìana Domini Polesiatis Format in pratscntìa 
Domini Zannarmi Jìrgna de Mtdiolano Poleilaiii Format prò 
magnifico Domino Ocione de Tmiit, Automi di Cornavano, 
Cabrini de Ctmnorìbui , ci Flirt de Fumino, convocati! ho- 
minibus panis Imperli Cìvìtatìs Formai , in qua congngarioni 
intcrfuerunl tic. juravtrunl in pracsinlia praediclorum in ma- 
rnivi facobi de la Fiori Colorii ad Sanila Dei Evangelia 
corporaiiler (atrrii scriptum, aie legali!, ftdtìts praefato Do- 

condo luogo dalle Convenzioni di mutua cittadinanza sta- 
bilire l'anno appresso fra i Parmigiani e ì Reggiani gover- 
nali dal Terzi apprendiamo, come ira i Procuratori de' Par- 
migiani a trattar simile faccenda ebbe luogo l'egregio uo- 
mo dicono Corazzano; laonde non rimane dubbio, che 
a' Parmigiani non si ptepari argomento favorevole per ai- 
itibuirsi il Letterato, di cui siamo per far parola. 

Tale argomento sì rinforza moltissimo dall'autoriti irre- 
fragabile del Letterato medesimo, il quale ci assicura, che 
Antonio Cornazzano da Parma fu suo avolo; mentre aven- 
do scritto prima l'Opera sua De Re Militari Ìd prosa, e 



[0 Putì* i Tcru UD nino de' liei fuoii .li ni;;nj du'jbiii. Vr.:.-i-] 



detto avendo, che di' Paratimi furono eccellenti Capitani 
Maser Odo de' Ter(i Cornatimi, Misscr Antonio Cornavano, 
Miiser Antonia Saleiiraccia , Baldo Aldighieri , Ugototto man- 
cardo, e Lodovico di Caia Camello, riducendo poi tal Ope- 



ell'Antonio Cor- 



Tra' Capitan Parata ha Fui miier Olio, 
Animo FJvol mìa, c'I Baleslracào, 
Balda AìiìgkitT, e Biancardo Ugolotto (i). 
qui volendo il Signor Poggiali la fona eludere di sì 
me ragione, «rio è (dice), che o la parola Avolo con 
ca licenza è naia ^«i dal Cornavano adoperala nel l'gn'f- 
i di ConsangaincB ; o Avola fu l'un Antonio dell'altro io- 
ne per lato materno (i). Al die i Parmigiani rispon- 
nno tiiuna cosa potersi dir cena, se prima non venga 
sta, e che non trovandosi nelle Memorie dateci dal 
issimo Autore il minimo fondamento, che alcuna del- 
ne supposto ragioni faccia conoscere neppur rimotamen- 
robabile , sono di avviso essersi lasciato egli trasportare 

Antonio Cornavano da Parma f;i dunque avolo del 

:duto, tenendo la parte di Ottone Terzi suo parente, 
tosciuto per tale anche da Antonio Cornazzano il ni- 
, che nella fila di Bariohmmeo Calisene chiame-Ilo Ot- 
ti de Termi Familìae incat , e Oltonem Teràwrt Parmen- 



ilunqut Tri. Cl/làl» li fill-tlj f>jl (l) Mimorj tomo J, pag. tt. 
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un, ti Ginnkm meum (i). Sicché anche II padre del ju- 
niore Antonio, qualunque fosse i! suo nome (i), doveya 

Ornine, d^peiio il suo parato, e cospetti < sciati i: lui 
a rifugiarsi et medio pcietana , ccnirnne a ijucsto latio 
de' Cornai/ani n-rcac asilo io al ira pane. 

Ota tume solle fonutia ebbe Antonio in Piacenza i 
natali. Egli stesso lo dice nel ptoenvo ùe' suoi Pro\trbj: 
Haatnut ti mi/Ini ernia Hlacemie t-Jlfi 

Me colìl: Jonìdiim mm lièi primui Aoaor. 
Ed olite all'essetsi appellato piacentino in varj titoli delle 
sue Opeie, sovente nell'in! Militare chiamò suoi i riacen- 



IiSi Kvlihi J'jWis p«. I.pjg. c .oocroV.à, ebr ni figlinolo 
t-"o], jmoic ibbostania tavolilo in anni di Antonio Balenarci 
molti luoghi, lo o^crTu. d.c il Co. coiti ùngendo perii chiunque 



i , . . ! hh Ufi Bl- quindo il Commino proTesu ncIMr- 
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tini, e Piacenza sua terra (0 ■ Avendolo però su la fine 
degli anni suoi conosciuto Fra Giaco po-Filippo da Berga- 
mo in Ferrara, nel ristampar che fece, l'anno i S oj, il suo 
S«n-lt<:iiKium a.rwirMum, cui la^iuma ilei libro Iti, lo 

.liissro l'Autor dcL Aggiorni all'Abate Tritemio (3), c il 
Simlero ( t ) , da' quali fàcilmente lasciarono lusingarsi gli 
Scrittori di Ferrara, coitami 6no a' dì nostri Dell'appropri- 
arselo (5). Tuttavia colui, che in «lgar lingua rraJusse il 
Supplemento delle Cronache del Betoniate, ebbe cura di cor- 
reggere lo sbaglio chiamando il Poera nostro Pamesatm , 
come veder si pub nella edizione in-fbglio eseguita in Ve- 
nezia nel 1 ss 5 per Eanolomiiico detto t laptradoTt; e Beli' 
altra in-4. 0 ivi pure l'anno dopo i[urapn.-;ri . Fai .Liviano 
eziandio lo dissero tra gli esteri Pietro Spino (S), e il Pa- 
dre Iunocenzio Baldi (7), e ila i nostri Enea Vico (8), 
il da-Erba (9), e Ranuccio Pico (10). Quest'ultimo si 
maraviglia di aver ttovaio il nome di lui su l'Indice delle 
Cose notabili della Storia dell'Angeli , e di non rinvenirlo 
poi celebrato in nissun'altra patte di quell'Opera. Ma sa- 
per conviene, clic l'Angeli aveagli realmente dato luogo 



.0 in Colonii nel [jjl, t on Ag>inn- (!) Dtlti Mtliglti. 

E: il Bj.'/ro:':. C>.n.:l: Cai.;::, w, cJ j:i;iit rei. , 

(,) Il Cimini. il S<. r «bi, >[ I.Hha- AmtHai.a Nahlii V Coi. 

leti, il Bonetti, t quel che pin fa Palma. 

nativi Jij lìlIunisnasiEsiEin) 11 j [ u rfjidi (io) Afflatiti plilf i, ; 



ira i Parmigiani , e nell'imi Lai a pagina il: lui parlalo mo- 
va così: Antonio (Cornazzano) oratore e poeta splendili, 

elegie, ti altre poesie: in prosa la Fila ili Bniinìx:;co 
Cattaui , et malie orazioni (i). Impressa però la sua Sioria 
nel 1590, non la diè fuori subito, ina ne cangiò muli! 
liliali, alcuni de' quali si riconoscono al diverso caratrere: 
olirle avendo frattanto osservata pi et elidersi tal SiiLUeiui ibi 
Ferraresi, far non volle tono alla sua pairia, e dai Par- 
uiigiasii tu vollo, senz'avvenire di cangiare anche i fugl) dell' 
ir)'.li:e. Cosi acconciala quell'Opera videsi apparir In luce 
nel 1591 . 

Ottime sono le ragioni del Signor Poggiali, onde stabi- 
lire i natali di Antonio nell'anno 1431, o poco prima. 

dodici anni ad amoreggiare in Piacenza una giovane chia- 
mata Angela, ciò ricavandosi da lui stesso, clie alla sua 

Quand'era il cor più eh: la cera molle, 
£ di due già passala il decim'unno. 
Incominciar vastr'occhì a darmi affanno, 
£1 a succhiarmi l'ossa, e le midolle (1). 

Il genitore volendo forse sviarlo da rale dissipamento lo 
mandò allo Studio nella Citta di Siena , con animo di ve- 
derlo applicato alla Giurisprudenza, ch'ei professava ; ma 
in vece di arrendere al Codice si volse ai Poeti, ed allei- 
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iato dal soave toscano li "guadili , s'invaghì ile] lo scrivere 
in rima. Steno in quella Cina sino al 1447, allorché dal- 
la genie Sforzesca Piacenza fu saccheggiala; perchè, allu- 
dendo a quell'avvenimento nella Sforar, cosi si espi ime : 

Angela mia, iu viva, e vera Nympha, 
L'empia tanaglia, a cui funi premia. 



Onde poi ne ho onorali i miei paesi (i). 

L'anno seguente Milano e Parma ridotte si erano a 
Repubblica, mosuandosi risolute di non ubbidii più a ve- 
run Signore. In quella guisa, the gi'a vedemmo Niccolò 
Arcimboldi pronto a ripatriaie, sembra che anche Antonio 
pensasse a ricuperare i diritti della paterna ed avita citta- 
dinanza; e però venne fra noi. Ornamento vi eia quan- 
do all'entrar del 1449 le armi Sforzesche condotte da 
Alessandro Sforza capitano del celebre Francesco, divenuto 
in breve Duca di Milano, stringevano questa Città, e fu 
presente alle ultime vendette usate dai Parmigiani contro 



I-Angeli (*). 
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Penderne sci del gran Palatiti iti cium 

Trionfato avendo lo Sforza, speri il Cor nazismo 
guadagnar la sua grazia, se del' 
lui preso avesse a narrare ; il perchè 
uno della Famiglia Ongarelli , si fece ; 
delle azioni del Principe , onde alle 
aggiugnerido l'amico accio ne te Sie3se P 
la eia di venrorro anni la S/orjsriJe . Ini 



spessa da Sua Signorìa di amorale Lenire e di Sanali (i). E? 
tutrav.a da sappisi, che fin dall'anno trigesimo secondo della 
sua eia, che fu il decimo de' suoi giovanili amori . come so- 
vente nello Opere sue manifesta , avendo perduto colei , ci* 
lama guerra gli diede, abbandonò le follie (a); ramo pia 
che si aggiunsero a disingannarlo le Prediche del famoso Fia 
Roberto da Lecce Mino. Osservante , ascoltile di luì con 
molto suo vantaggio (3), per le quali a vita molto più 

standolo Duca, e insieme vergendolo abilissimo e gen- 
til damatole, non e inaiai idia , che g-i ile.-se incombeva 
di ammaestrate nel ballo la propiia figliuola Ippolita-Ma- 
ria Sforza, già destinata sposa di Alfonso primogenito del 
Duca di Calabria, cui diresse un suo Libro intorno a tal 
arte (4), e verso il 14.59 all'eia sua di «motto anni la 
Tua di Maria Vagine in terza rima, per cui da Mat- 
teo Bosso, Ganouico Regolare veronese fu riputato me- 
ritevole della poetica Lautea, come a Ini medesimo scrisse 
in una lettera piena di encomj 1 Si cui noslrìs temporibus, 
(gli diceva) Laurea debelur , meo judiao lièi debemr, qui 
inler reliquos vaici sii pene unicus , qui pie cecineris. £1 
cene non vìdeo qui ;hijìus Lauro libi tempora cintai quatti 
illustri! L'Ippolita Regina, et adhut Virgo darisiima, cui Re- 
ginae Coehrum Virginis simili, oc Dei Mslùs Tusm ìnicripsi- 
sii, aique dicauì. Avendo peib il Bosso ad un tempo ve- 
to Pmwlrwlgm nrlh Novelli (,) Dt FU,, ,1 Vìi. Cbijiil.il, 
[1) Ani NMun lib. vi, tip. vi. (,) Ponili [ioga ti.. P i B . Ss. 
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dato l'Elegie lubriche, e le Po< 
ionio, non lanciò ili gravemente 
volesse così ile' suoi talenti abu: 



affari 



* (-0 



s.erla a colloqu] 
re per Avignone, e visitò nella Chiesa dì San Francesco 
tomba della celebre Laura, amata dal Petrarca, su cu! 
isse un Sonetto (4). Fot»? ila queste incombenze prese 
itìvo l'Argelaii di crederlo Consìglier-Ducale (5). Gui- 
:lo seco lo Sforza nel 1 1 5 4 alla impresa di Genova (6) ; 
l'anno appresso, sedati i bellico,! tirrnulii , patendo ornai 
npo di condurre nel Regno di Napoli la giovane Dn- 
:ssa, egli fu tra coloro, cui dato venne l'onor di segui r- 
, come rilevasi dal suo descriver nel Poema degli Uomini 
Wfcwi gli appaiati magnifici fatti per accoglierla in Reg- 



E mille ingrati Principi suscepli , 
Di qu/l ch'in vidi ne fatò icriptuTC. 



(,1 BMtA. sirfi. mm. X. 



Tornato dal Rogne, poco 


piò ebbe a godere i favori del 


suo Meiei-iate morto il t 


orno 8 di Marzo del 1466, al 




sequie iroiossi con molo doglia 


presente (i). 








[|ink!ic tumulto gli affai 


di Lombardia , rifusioni a Ve- 






gtirtim Dncii patria mea pr 


rgili ab malìgnam lempomm mu- 




le dìfftcuUales evascram (1). Vi 


ik:m> .|i]^;clic appoggio p 


e<so il celebre Capitano de' Vc- 






nella Vita , die poi ne se: 


sstv j'uTeam'aii uoW/u frWt» 




1 mei!, et nìrluti meae cons'ecu- 


fui (j): ma la fontina no 


a sembrò troppo arridergli. Spe- 


rando nondimeno qualche 


soccoiso dalla Poesia , continuò 


più clic mai a coliiiarla, 


eccitandosi col pensar alla fama 




della quale ctedette infiammar- 




una Tolta le ceneri del Peirar- 


ca (4.). Sapeva, che Bots 


da Este favoriva molto i Ver- 


• i-oi;ÌJIiiii ; [•t'iti gli .lilCi-u 


un Poema sopra gli tcùrlìenti Ua- 


mì;,Ì dell' anUchità , comincia 


n 00 con quesro ptoemto . 


Principe exeelso et g 








Mai non piegò d 


al suo naturai corsoi 


Si cane alla marina 




Hisdcmle, et css 






ie pia ch'lL sia 


ti) Ani Mìlite in Uh. 


v, (,) M. 




(,) Suoi , c .ìì lui al ndh Mavì. 


(1) Vai Bjtlhal. Cell. 


Unii Brmiie Opimi, toma r. 
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Così si dritta a te ciascun Poeta, 
Come a limine sacro di quei ras. 
Che sparge al mando ogni gemil pianeta; 

Ma non può alcun di noi, ni potrà mai 

Chi'! soggetto ogni stil vince d'assai . 

Proseguì eolle lodi di Tiro Strozzi, famoso allora in Ferra- 
ra, e protetto dal Duca, ed implorò, benché lontano, la 
gialla di liti tanto Signore: 

Principe, dunaue a me rendite humano, 

Che benché absente sia col corpo staio , 

Mai non ti fui coll'anìmo lontano. 
Se avea speranza di essere invitato alla sua Corte, gli an- 
dò errato il disegno, perchè morì Berso nel 1471 sema 
chiamarlo. 

Allora, dopo avere probabilmente assistito il celebro 
Stampatore Niccolò Jenson nella edizione della Preparazio- 
ne Evangelica di Eusebio, tradotta in latino da Giorgio dì 
Trabìsonda, eseguita l'anno 1470, al cui fine aggiunse un 
suo Epigramma, meritò di vedere stampata da sì eccellen- 
te Tipogiafo la sua Vita di Maria Tergine, e quella poscia 
di Gesù Cristo, che alla Serenissima Repubblica di Vene- 
zia indirizzò nel 1471. Gli mancò nel 1475 ogni sussidio 
per la morte del Colleone; però rornosseue a Piacenza, 
dove per certe Memorie si ritrova dall'anno 1476 sino al 
1479 incaricato alcuna volta di affari pubblici d'impor- 
tanza (1). Ma riserbato era a Ferrara l'apprestar nido, e 
riposo alla erà ornai crescente del Cornazzano. 



(0 Ripil" Cimut. Km. 



Il Duca Ercole I, clic di aver florida Corte, e di let- 
terali Uomini piena si compiaceva , gli diede in essa luogo 
onorevole, come attcsta il Giraldi (i), ed ivi prese in mo- 
glie TadJca di Varrò nobil donna di quella Citta (i) - In 
( ,uel dolce ov.io compose prima in isciol.o mm l'Opera 
■ ],[VJnc Miniare, diretta ai Duca , e poi sì accinse a tiht- 



ppiatno. Scrive il Zilioli, che pervenne ad tma prorpera 
gioconda vceckicfta, e la firn in Parma (3); della qual 
sa però non abbiam fondamento veruno. Quindi rimet- 
ndoci agli Scrittori delle Cose ferraresi diremo con essi, 
e cessò di vivere intomo all'anno , S co, e ch'ebbe to ra- 
nella Chiesa de' Servi di Maria (4) ■ A tal epoca pub 
r peso Fra Gìacopo-Filippo da Bergamo , il quale nel li- 
0 ivi del suo Supplemento, impresso nel 1501, paria di 
ironio Corna v.v.ì no come di persona già trapassata . Però 
n si deve confondere con altro soggetto di tal nome vi- 
nte in Roma l'anno tjji, familiare di Benedetto Ac- 
lii. Cardinale di Ravenna, commemorato in una Episto- 



[Doni, che d può Mfrf 



Fu leggiadro, c cortese in tutti i suoi atti, e colto parla- 
tore . Narra egli di se di aver fatto prova della vivacità 
del suo ingegno nel detrare ad un tempo diverse cose a 

[l) CtmmAUtCmlirtà.f.\lt. u li Ftrr. pig. (li Binifiàldi Ria, 

(1) Palili ci:- r--- 4' Peni Ferrami Ind. pjg. jij. 

(j) Viit U Fotti lotOai rasi. (,) Epiu. t/w. Virar, pig. it. 

|.) Guerini Cjuj.. /i»f. Itili Chi,. (s) litrtrù primi pjg. j. 
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diversi nell'ano ili scrìver egli stesso di altra materia (O- 
Fu però non iolo amato da' Princìpi , tua eziandio ammi- 
rato dagli uomini di lettere , fra' quali ebbe amiti! [».i si- 
colate il Filelfo . Verso gli ultimi anni del viver suo naie 
tl;e, In aio»c indie il gi,r.j:;t: Ci validi.- Litici Ca-.nl.i pia- 
centino, due volumi delle cu! Rime originali utsnrai già 
io Roma nella Biblioteca del Signor Principe Albani (:), 
tra le quali al nosiro Poeta iii.liri/;au> Ii'l^mì il seguente 
Sonetto -. 

fontana» mio, ove nascali io nacqui; 
E le scrivali assai d'un Ange! viro. 
D'un verde alibi io scrissi, el ancor nrìnos 
E si mollo dktsù, anch'io non tacqui. 

Servai» fede; io per servarla piacqui 

Già poco avelli, io di mercè fai privo; 
El ove prigion fiuti io preso giacqui. 
Z« vita, si, non far li versi uguali; 

El se facesti U guado, io seguo l'orma. 
Come cieca, che va dietro a la guida. 

Cosi alti: slil li diede, el di la! forma. 
Che chi più la di te più li confila . 




La sua foggia di poetate volgarmente vien tiputara [h-l- 
que' [empi lodevole, spezialmente nelle cose liriche. I So- 
netti suoi, a giudizio del C rese imbelli, tono ornali di con- 

e venose, che anche a' pia severi -Giudici non pattano non 
piacete (i). L'Abate Quadrio parimenti sctivc , che le Jìi- 
me liriche dei Cornavano lana delle niigihri clic abbia in vol- 
ga Poesia, comecché paragonare si possano a quelle gioje , 
che non sono pulite alla mola (j.). 

OPERE. 

I. Antonio Cornavano de le tanctitsimo. Vita di nostra 
Donna a io Illuslnssima M. Hippolyta Vescome Duchessa de 
Calabria. In lille sta un tetrnsiico Ialino dell'Autore in lo- 
do dell'Impressole, die fa Niccolò JeiMon, celebre Stampa- 
tole in Venezia, con sotto l'anno mcccclxxJ. Questa pri- 
ma edizione in-4.. 0 è accennata dal Poggiali, nè sappiamo 
che prima di quest'anno l'Autore desse ad imprimete cosa 
alcuna, benché il Maittaire nella seconda edizione degli 
Annali tipografici accenni Anioni; Coma^ani Piacentini Fatis 
Poema!* partirà «alice, panim lat.ne tonpta in- 4 .° 



sa foggia, indicata nei]' Indice della Biblioieca Pinelliana 
da alcuni se ne accenna pur un'altra del 1479 per 
stesso. Trattandosi di stampe del Jenson è superfluo il p 
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tornano ■! nulo, da essi descrmo per .1 Puaw rfrfù 
rioja Vergine . La nuova impressione del Rusconi sono 1 
no 1517 si ricorderà fra poco; e basta soggiugnere 
Quadrio quella di Milano per Jo: Antonio de Sorgo 15 
e l'aldi di Trevigi pel liìgkeuim 1591 , ambidue \a-&. 

II. De Fide e! Fila Cimai. Alito libro in rerza rii 
il quale comincia colla Tavoli de la seguente Optra alla 
hutiiss. S. di Veneàa per Antonio Cornavano maialata . t 

qut Citiitatii Principerà clami. De Fide el Vita C/tristi A 
nii Corna^ani Piacentini Vatìs Lioer incipit. Dividcsi l'O] 



: Ejuiiem Arnioni prò ejusdem Urbis laudila! 
0 Carmine. La siampa è iu-.fr. °, né altra da- 
, se non Finii MCCCCLXXlI. Cerio è però, che 



SS *6 3^ 



la stampa e del Jenson, come dice anche il Quadrio, e 
come assai iill^Ikj ciint'eim:] il S.^nor Pier-Aiiionìo Creven- 
na, osservandolo impresso co' medesimi caratteri usati da 
quello Simulatore nel celebre libro Decor Ptiellarum (1). 
Si sono rutti ingannati, l'Orlandi, il Mainaiie, il Labbe, il 
Seughem, l'Hiym , e il dc-Bure, annunziando questo Poe- 
ma col titolo di Ducono in versi della Crta^one del Mondo 
sìna alla venula di Cisti Cristo, perchè quitto, come osarla 
il Quadrio, è il titolo matmemt del primo capo, che ime 
caie ,ì"nH'o.ln-bn:c ai restatile . Trinali di bel IILluVil intpics- 
jo in Venula per Thomaso di Piasi mcccclxxxxiI , dii xv 
il Noutmbtt Ìn-4. 0 ; e nella rinclliana altra edizione se ne 
rn'iuima del setolo mede-m:., -nvi.i darà. Morto poi l'Au- 
tore, vi fu cbi preso cura di riprodurre tanto la l'ila di Cri- 
no , quanto la firn di nestrit lisina unicamente con indi- 
li/./.o itila illustrisi-,:::.! .V..,:ìo::i:.i Lat.rctax fioraia Duchessa di 
Ferrara, in-8.°. In fine del primo Poemetto si lc^;e : Im- 
presso in fenetia per Zorri di Rusconi mhmat ad umanità 
de Xicolù dieta Zopino et Vinccntio Compagni nel M. DXrtI, 
a di xx del ttteie de Agosto; e dopo il secondo si hanno, 
le medesime noie, mi col giorno xjiI dello stesso mese. 

HI, Opera UtBtàma di l'Ani .Militare de feaelleittiisì- 
ro Poeta raiser Antonio Cornavano, in terra rima. Tal è il 

alcuni P Soldati sono un padiglione. Il Prete Pierro^enalio, 
die la fece stampare, la dedicò a F. Mantaana, cioè a 
Francesco Gonzaga Marchese di Mantova, non già a Fe- 
derico Duca di Urbino-, come ha cieduto il Signor Pog- 



Qnan Oliervauont in. in:,[„a u.uii. [di eoi unii) si i diiputus) ntl , 
rt jjhì la itnicnia il coloni, i ijuali non gì ntl 14I1.' 



□ igrUz. 



o rfì iii Zener MCCCCtXXXXtlI 
colonne per pagina in carnieri 
tipografiche al fine. Finisce ri 
no per Io ncékììlissmo homo • 
polo in Femia per Màuro C, 



già per Agogno de 
ripuiaia quest'Opera 



■i ile la Cuerre , exttfù, 
Vegeti, Cornatati, Sloc 
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e Prospero Colon 
i leggendo anclir 



e, e nel i'iS 
o un capitolo, 



Intorni Cornatimi novi Poeta? fattissimi, qaoi! de 



^■guniti Provcrbj: Pur/,™, da gii e paglia J'orp - Fulu- 
Za va da Fiorentino a Bergamasco ~ Dove et Diavolo non 

reibe gii orbi - El non è quella, te! tu non sei quello - Tu 
hai la noce, et io ho lo voce. Conoscendo l'Autore dì es- 
sere trascorso in troppe laidezze , si scusò col mendicato 
pretesto ovidbno. Gioann i-Stefano Zcibi fu quegli, che, 
trovato avendo il Libro, Io pubblicò indirizzandolo ad Am- 
brogio Porro cittadino e mercante milanese. 

VI. Opera nuova de misier Antonio Cornavano in Ur^a 
rima, la qua! tratta de Moda regendi, de Alotu fortunae , de 



Cavaliere Tirabusciò sopra di un elegantissimo Codice (lol- 
la Estense Biblioteca. Il primo Trattato adunque Del Mo- 
do di regnare, diviso in nove capali, è diretto ad Eleo- 
nora d'Esre Duchessa di Ferrara, moglie del Duca Ercole, 
in lempo di'es.-j ic«cv! il Ducalo vcl marito occupati) 
nelle cose di guerra contro i Veneziani , reriuinare col- 



di Pesaro, e da CostaDza Varana, die mori consorte di 
Federigo Duca di Urbino in eia dì 27 anni nel 1471. la 
quello stesso volume della Sfuria della Letteratura italiana, 
ove trovi una svisra del nostro egregio Tirabusciò , die me- 
co per lettera se n'era mollo puma correrlo, avrebbe po- 
nilo trovare sciolto l'enimina di quella cena Batista (1), 
L'altro Trattato De Moia Forlunae, diviso in cinque capi- 



ti) T«. 



pus IfO è c/i 'io job .JW noilro £««1 senio, 
Ch'ora il quinta anno appunto si lutai; 
Non vive tanto quanto tolte Cervo, 
Quant'io viver forò Casa de' Trotti, 
Che n'ha qui dato fondamenta , e nervo. 

Segue un Capitolo nella mora tifi Duca Calcalo- Maria Sfor- 
ma, il quale se non fu accennalo dal Signor Tirabt.M.hi co- 
me stampa™, giusta la sottile ('nervazione del Signor Pog- 

dere rmi^i Libri del mondo (i). Ma direnicene! che in 
vece di tanti squarci di Poesia del Cornavano inserii! dal 



fi) Ncppur io ho potuta ycdcic me ne veiiinnc-. Se vaiali aspettare 

tinti i l.biiri d L -' mici finnici ini, e di a?cr luna ceduto, mai usa laici 

il- l: I e j picnic dovrò pulire a tu pilric quel molla, che ho più tc. 

l'alimi automa, □ su [e lelartoni , che duca. 
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£ la Chimèra col gran Minotauro 
A vod albata dii incinto Itrille. 
Chi e culmi, disse un, che da tonl'ai 



l'anima ambiziosa d'ogni Slato 

Si preparava ad allissime imprese, 
Viaggiatrice de Fidarne fw; 

Il serpente di Casa Zampognarla , 
A cui del sangue mio facea le spese. 
Cos'i risposili, il Duca di Milano 

Conosciuto fu aperto; e'1 magno padre 
La voce udì, che non era lontano -. 



3« Si 



Ecco i Froverhj . 
; Noìelle: Par /e- 



Alcuni eli questi cor rispondono ai Froverl>j la 
io. Se [uni sieno del nosiro Amore poco gin' 
, parche si dica l'Opera scrina in eia giovani 



Vili, La Rtptenitmt dd C 
In Éoe Sranpam pei Beiiocha t. 



se 54 3£ 



IX. La Ytta del Signor Pietro Avogadro bresciano , com- 

Chiù ili Brami lenisse sono il iluniiiiia, e governa de' Fent- 
tìeiiù. In l'cncl:.i appresso Fmnee'co Farlinoiis l 5Ó0 , in-^. ° . 
E' scrina in terza-rima. Vide la luce pei opera di Remi- 
gio fiorentino, buon letterato di «ne' tempi, che tledicolla 
al Conte Pietro Avogidro, senza cangiai nulla nell'Opera, 
dì cui lodò l'Amarti alTcrrnando, die fu già de' piimi Let- 
terali , e de' piìi begl'ingegni d'Italia . 

X. Amami Cornatati Fatti Piacentini de Fila ti Geilis 
Battholeimaei Colei Principi! bello iniàausuni Commentariorum 



Prefazione a questa Vita celebra l'Aurate seguendo il Vos- 
sio, e il Barufìaldi. Si giovò di quest'Opera Pieno Spino 
nella Vita, die voljiirim-nte scrive elfi Colleone. 

XI. Camma. Se ne trovano impressi in diversi luoghi. 
Un suo Epigramma vedesi al fino delta Preparatone Fvan- 
gekca di Fusebio, latinamente impressa in Venezia dal len- 
son nel 1470 in lauderà Artifici!; ed è riprodotta nel Gior- 
nale ili Apostolo Zeno tomo ivi, pag. $2+, ove si dice, 
che l'Autore Tu Poeta Ialino e volgare di qualche grido i n 
jnt' tempi. Nella Miscellanea di varie Operette tomo primo, 



XII. Nullità dell'Occhio ; Rime degli Ottld ; Tritìi degli 
Oeclii. Parili ili <|!ic-ri lavori il Borii ntllj seconda Libreria 
impie;;.; in Vi-tuv.ia l'anno 1551 ibi Mirrolini, ove regi- 
sirb soliamo le Opere i ned ile di molli Scrittori. Nella pri- 
ma, stampala l'anno svanii dal Giolito, delio aveva: Io 
vidi gd: cernii Senati di! Ccii:c~-ano tutti in lode degli Oc- 
chi, die per mia fede die gii i un gran fare lane rime so- 
pra una sola cosa; però è da credersi alludere nella seco»- 



laidi , 



i dal Bari 



Codice amico, già ila lui vedmo plesso Tieiro Biizzem, com- 
peralo poscia da un cltramoniano . E ilivira in l'cJici libri, 
e ciascun d'essi abbraccia ire 1 ungili capitoli, il contenu- 
to de' quali è con la sua solila diligenza esaminato dal 
prelodalo Scrittore. 

XIV. Ai ìlluitrissimam Prinàpem, et Domina*. Bianca* 
Mariani YIM (cioè Vìcecomitem) Ducisi. De Mtiìierìbus ad- 
mirandi!. Amami Comodarli Opus incipit. Libri due in ter- 



a elegante Codice della Esterne Bi- 



. Dr Feci Jmliae per disceuum Gallonai, ei de lau- 
'. D. B. Melandri Sfottine, qui eoi prosiraal, An- 
'tatwqaaa . Elegia riscontrata nel Codice Vaticano 
lo (piale comincia Pactm qirisqaii ornai. 
1. Amimi Corftfiy.ini Marnili mi Jialicos Principi! prò 
advemttt Canzone scritta in principio del Codice Va- - 
[191, in cui si contiene YIIinernrìoM Ma.i.lavilla . 
IL Divo Sonia Esterni Mu. el He- D. (cioè Jlfuii- 
Ffg'tì Doris} de txceiltMim Virarmi! ptinàpìiui ni 
umidi per aclarcs, Annuii Cornatati Piacentini maitT- 
n Liba i'u-h.h . Cucite rneiiihi :ir:;n eo elcL'airti.-hio 



anche pei oro, e miniature, consertalo nella Estense Bi- 
blioteca, di cui ha dato notizia il Signor Tiraboschì. Que- 

scun de' quali si divide in cinque capitoli . Avendone co- 
pia il Signor Poggiali, può vedersi quanto ei ne dice. 

XVIII. Alo àlustrissma ri eccellentissimo Signore Strale 
Estense Duca dì Ferrara de la integrila de la militar tira, 
Antonio Cornavano immortale seno. Questa ò l'Opera dell' 
Arte Militare in prosa, di cui si è altre volie parlato. La 
Biblioteca Estense ne possiede il nitidissimo Codice mem- 
branaceo, sopra una copia del quale parla molto il Pog- 
giali, per far conoscere conte l'Autore scrivesse prima in 
prosa che in versi questa sua fatica - 

XIX. Arte del Dan-rare di Antonio Cornarono, diretta ad 
Ippolita Sforza Duchessa di Calabria. Trovasi al Codice 
ac>3 della Libretta Capponi, e ne fa menzione anche il 

XX. Domini Anton» de foniamone Platinimi lepidissime 
Ci .-fi onha ffltcitcr ìncipit . Il Signor Poggiali, possessore di 
questa inedita Commedia latina in prosa, ne reca l'argomcn- 

XXI. Orazioni. E" mollo probattle, che alcune Orazio- 
ni scrivesse, giacche Sabbadino degli Attenti nel fine dello 
sue Poneiane chiama il Garbone , ed il Cornazzano Otato- 
ri, e Poeti illustri. 



ex. 



GIOANNI ORBO 

OVVERO 

CIECO. 

altro rolgar Poeta parmigiano in questi tempi fiorì, 
di cui si ttovaiio Rime ne' Cullici, ola col nome di Gioan- 
ni Orbo, ola di Cibai™ Cieco da Parma. Servì cosini Fran- 
cesco Gonzaga Marchese di Mantova dopo avete viaggialo 
gran patte di mondo , perchè in un Capitolo a lui diretto , 
clic sta in un Manoscritro della Regia Biblioteca Mantova- 
na, indicatomi dal chiarissimo Signor Avvocato Leopoldo 
CamraiHo Volta , lagnandosi dell'avversa fortuna maledice 
gli Dei marini i 

Clic non mostrar ver me gli. ultimi segni 
Sokhando l'onde del Pelojioiteio 
Per guastar di fortuna i lor disegni. 
Ed il! un altro, al Marchese rivolto, cambi 
Fonato ho. Signor mio, la grave psalma 

la Creta, in Cypro, in Syria, et nel Egypto, 
Bar spero de' miei affanni allegra palma. 
Vari Sonetti, Canzoni, e Capitoli suoi ho veduto in lode 
di Dorotea Gonzaga, zia del ptelodato Marchese , scritti in 
un Codice della Biblioreca Chigi, intitolato Perfetti Cora%- 
jìtii , et alionm Carmina. Altre Rime sue hanno luogo in 
un manoscritto di quo' tempi, posseduto dal mio parzialissi- 
mo Signor Dotrore Bonafcde Vitali ili BussctOi e forse a 
lui appartengono Ì Pravtrbj in rima, scritti veiso il 1480, 
gii conservati nella Strozsiana. 



CSI. 



PIER-ANTONIO DA MA TALETO. 

Mentre il Cardinal Branda da Castiglione ehbe in com- 
menda il Moniste™ di San Gioanni Evangelica di Parma, 
fondò in Pavia il Collegio, che ptese nome da lui, e gìo- 
tossi in ciò fare anche delle rendile del Monistero . Pero 
volle ai Monaci riserlaro il diritto di collocarvi un giova- 
ne parmigiano, come ad usar cominciarono. Mandarouvi 
dunque nel 1458 Ilario Bermudi dopo lui nel 1461 Lui- 
gi Oldanii e poscia il giorno 18 di Settembre del 1464 
vi destinarono Pier-Antonio figliuolo di Bernardo da Maia- 
lerò (1), che, spp.ejj ni la Medicina, tornò alla patria, 
dorè b laurea™ il giorno S d« Gennaio del , + 7° (a). 
cJ aggregato al Collegio. Avendo allora Pier-Marta Rotti 
edtGcata Totchùta, e mesi io grido i mari Bjgut di Le- 
tignano, stttissi di Pier-Antonio per meglio renderli ma- 
nifesti, e l'animò a scriverli sopra ; onJe compose il hh:o 
veduto dal Zunti (j) intitolalo Tiacrotus de etruùlui dq»tt 
:.■-.>:„ L.,-,*.>r.i. da me (Inora cercalo indarno. Per lui 
dunque le acque termali di Lesionami jalirouo tu gin::, 
unto più cte furono longa stagione ft^uemate , non senza 
vautajigio, come espeiimentò io sé stesso il Giapaldo, e 
più altri, che ne fecero lodevol menzione. Viveva pur an- 
che il Mataleto l'anno 1503 (4)- 



[1) li.v.in .11 t T .h"n J.ti'ni IX ' f- 
ttmbtc ut, ndl'Arch-diSinGioaniii. 
(i) Rogitu di Niccoli Zang.indi- 



(]] Dt Baine ittmj/i I.,iì$k. c. ni,. 
*t) DÀ Libri BwetimjU. 



GIAN-FRANCESCO TUZZf 
DI BUSSETO. 



li) già di lui esercirmi della Meji- 
i quali passò a Bologna, dove nel 
zione latina intorno all'Astronomia, 
>roso Antiquario, eil erudiiMmo in 
e Signor Jacopo Tazì.i Biancanì , man- 
n tanro dispiacere di Bologna, e di 



Peiro alai £imm. Studù Pefrr.natorìtus. Impressa per Jusù- 

niente l'Astrologia , mostrando come fosse protetta da' Prin- 
cipi . Disse, che Francesco Sforza teneva allora sempre se- 
co Ambrogio Rosate Principe de' Genetliaci; che Ercole 
Duca di Ferrara stipendiala per tal effetto Pieno Bona 
Avogadro-, e che Gioanni Bencivoglio atea con larga ri- 
.iiiii]ri-i]-J chiamalo presso dì sé Matematici, imtr quot Do- 
xn:;c!ts Feriaiiensis preceplvr mais haudplaqaaia psnuendus . 
Varj documenti di quello stesso anno, indicatimi dal pre- 



lodalo Signor Dottote Botiafede Vitali, laurealo il dimo- 
rile Ippolita iìjlr.Uila di ?.I..u/ino Ala cremonese, dalla qua- 
le ebbe un figliuolo appellato Domenico , mori ancora gio- 
vane prima del Settembre dell'anno 1505, senza lasciate 
altro frutto ile' suoi talenti. 

Aggiugnerò ad onore della mia patria non essere sta- 
io solo il Tuiiì a recarsi a Bologna per istudiatvi le At- 
ti, mentre vi trovo contemporaneamente Ciangiati>).,i Car- 
rara, di cui si fa menzione in fine dcir^naiomu di Gioau- 
ni de Retbam seguita da tarj Opuscoli , e poscia dall'Aia- 
lumia di Mondino, stampata in-foglio con questa data al fi- 
ne: Nei: Anathania fuii emendala ab eximio arriiim et medici- 
ut doclort D. magiaro Petra Andrea Morsiano de Imola in 
almo studio Banana cyrnrgiam legane coadjaBantibus magiaro 
Joanne Tacabo cararìa de boxilo. Et magiaro anianio Frasca- 
uà JuiiUtaii cyrnrgie uudcntiiui . Impressimi Feneiùs per Jo- 
annem e! Cregaùnm de Gregar'ùs fralres . Anno damiiri m, 
ecce. xcr. die sv ocloòris. 



CSIII. 



DANIELE CLARIO. 

Fioriva in questi tempi medesimi Daniele Ciano da Par- 
ma nelle greche e Ialine lettere ciotto , che passò nella 
Città di Ragusi ad insegnate umane Lettere . Il vecchio 
Aldo Manuzio < che ne facea stima grande, cos'i una volta 
scriveva a Iacopo Sannazzaro : Gtorgms Intentimi! Ctnucn- 

sii ne lamia officiosi adii/, luin quia ipse benignus e» 

san quan humanus , Ima etisia quia Daniel Clarini Parmen- 
si! vir uiraque lingua doelus , ei qui in Urbe Ekacusa publi- 
ce ciim laude profueiur bonas liieras , ti tir mi sua nomine 
salutarci injunxeral (t). Né pago Aldo di onorario coll'epi- 
siole agli amici, volle far pubblica la sua stima verso que- 
sto Soggetto con dedicargli nel 1501 la sua edizione di 
Prudenzio, e di altri Poeti Cristiani, avanti cui vedesi la 
epistola, che incominciai Aldus Rotaanus Danieli Clara Par- 
mensi bonus lilerai JtaguiB profilimi. 
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CXIV. 

FRANCESCO MAL CHIOSTRI. 

Antonio Porcellino nobile padovano, autore di alcune 
Annotazioni alla Matrìcola di' Giurccoasuìù di Padana, on- 
de si servi il Papadopoli (i), fu discepolo in quella Uni- 
versità di Francesco Malchicsirì da Parma; e però di lui 
lasciando memoria, n'esaltò la dottrina Legale, e la felici- 
ta della ritentiva, per cai fece a' suoi tempi grande com- 
patera i suoi pati. Verso il .487 avea cominciato a leg- 



Pi 



FRANCISCO MALCHI05TRO IVRISCONSVLTO PAS 
MENS] CIARISSIMO IN PATAVINO CYMNASIO 
PYBLICE PROFITENTI SICAE1I MANV CRV 

DELITER SVBLATO 
BROCARDVS MALCHIOSTRVS FRATER MOESTISS- 
P- 

M- D- TO' DIE OCT- VII 



(i) Bia. Gjmi. P*trf». ama I, p> & U . 
lib. Ili, cip xviT, pai 1]?. (ì) De ilarìi Leptm Inurprtt- 

(i) Fan. Gymn. Pam. tana I. U) De Antì t x, Vii. Paw.p.^iv 



fi* 3¥ 

Serbe, glnsia il Porcellino, 

III. Glossite in Novellai, auae suiti exira corpus furis. 
I.a quale ultimi» Opera testò imperfetta. 
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CXY. 



STEFANO DOLCINO 
IL VECCHIO. 



o due di tal nome, e casato abbiano a dirsi fiorili ad un 
tempo. Io sostengo e==ervene srati due, e innanzi a tutto 
ik-io ciò dimostrare - Vi l"u ihtiqae Stolir.o Dolcino Cano- 
nico - 1 = - 1 In Scala in Milano, e utt altro Stefano Dolcino.il 
quale pei distingue™ dal primo fu solito cognomi nursi il 
sciando, come rilevasi dagli Epigrammi ili lancino da Carli, 
due de' quali sono diretti ad Sirphimim Dulcbmm (j), ed 
uno ad Siephanim P.dàaum jecundum (1). Ciò sì conferma 



, Op„, 



ro il nome loro. Tra questi nominar rat piace il Taàio 
della edizione del Puteolano , conservato nella Biblioteca, 
de" Minori Osservanti dì Busserò, che altrove commemo- 
rai (}) , postillato, come dissi, da Stefano Dolcino il vec- 
chio nel 1488, sul quale, dopo i nomi de' primi padro- 
ni Stipinomi Dubitati, et Gemimarmi fruirei amatttumsi , ve- 
de» di altra mano segnato l'altro cosi : Est P. Stipitata Dot- 



ss cs ss 

tini starnili. Questi due nomi, sempre di carattere diverso, 
trovarci in altri volumi di quella Biblioteca. Finalmente, 
clic due sicno stati gli Stefani Dolcini , mi sì fa chiaro dall' 
asserire Giampaolo Manne liei li , il Sassi, e l'Argelati , die 
Stefano Canonico della Scala mori nel ijcS; e dal trovar- 
ti nel 151 1 , e fors'anclie dopo Stefano Dolcino st 
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no 7 di Agosto a Trinano Calco, scrina colle aitte sue in 
un Codice dell'Archivio Vnticauo, di cui mi ha darò noti- 
zia il chiarissimo Abute Cnetanu Marini, lo raccomando a 
lai elleno: is tu D ultimi i , qui libi tal reddel . Capii pio- 
f:icn fuLhte aia ca incidile, qua Pamrus ptofutòmar . Ar- 
tkirpssi opus J/'.'i ..Wu. ri <--•> o.niiu mhiiii.ius tuin PniiLÌpi, 
qui cu humamimi ijua est lucami leena , tum ad le reatini, 
vi de eo, et aliìi, qui proptiKuunr l'cumìù /itt.'D , Ji^iuorcui , 
ei magis eiuJìiuin inimaas , Se non ottenne l'intento, non 
si distolse però djl seguir il suo Ji'uio tinto il tempo del- 
la sua vita, la quale fu hreve, ohtopiij.no non avendo 



nome di Giusto Visconte, mot) il giorno 13 di Ottobre del 
150S; nel clic lOìiit-u^ciK) il Kiiojii, il Sjìfì, e l'Argela- 
ti . Oltre al finitilo Girimi limo ci ii non saprei se a lui fra- 
tello Tosse, o nipote C|ttel Francesco Dolcino, che in gre- 
co trascrive le Odi d'i Pindaro , gii conservate nella pie- 
nominata Libreria di Busseto, ed ora nella Biblioteca Re- 
gia di Parma. A Stefano Dolcino il vecchio appai tengono 
le seguenti 

OPERE. 



I Napiìae Mtaiirìnimi Butis Mtdalaaì. Opuscolo scrìt- 
to in foggia di letteta con tal principio: P. Sttphanus Dui- 



Viene appresso un pcnuniio di J >. jì: ; I io lle:v,h'> blesi iatiu 
in Caiiiauin . FiliahuDiie succedono le Note lijn-;;[\!Ìn-he : 
Opera, « imperita Aiutimi Corvini de Arrclio, uh in hac ar- 
ie i/igciiMsisiiiimi . Annullili y.iunttis j'amctllis iiiqncni! JIc- 
ilìultim ,M, CUCLXXX Villi , /-Min A prillimi , in-4. ° . "Vi è 
usato un earatieje lui^n lo, ma noti del più lidio che ailo- 
pras-e il Zaroiuii e il libretto consi.-ie in ventisette laccia- 
ie dì stampa. Il Sassi dandomi la de..: i/.ione lo dice ra- 
rissimo (1). Ei lo vide -rfeirAmbrwiana , et! io lo esaminai 
in Bologna nel tomo ci delle Htsctlkntt Usi Signor Gin- 



zo Sforza Visconte, e d'Isabella d'Aragona. Il Padre Aba- 
ie Don Pompeo Casati nelle Note all'Epistole del Ciceri,' 
ira le Opere del Dolcino dice annoverarsi Ejuiiia falciai 
Lucubraùn quatdom manascripla dacrìpl'anea patìngau Tem- 
pli mijorìs SleUiotam; ma il principio , che ne arreca, pro- 
va non essere punto divctv.i oiKa ue:c. lìiujic in cjuesto li- 
bretto stampata. 

II. Marcì Jhimlii Aslioiiìmir'in .1 Sli-jil.-Mio lhili.ini..; rii.rn- 
daium. Precede la Dedicatoria ad Orlando Marchese Palla- 
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III. S. Amhrm 



IV. Bmi/nài Sìmonctae Ori. Cmtróin, de Chrìni, 
dei, ti Somanomm Pmilif KU m PcntcuAonibm . Ve li 
caloria a Giatnbatista Ferro Vicario dell'Arcivescovo 
lami, scrina ilal Dole in o , amor eziandio de' Somma 
precedono i sei libri, in cui si divide quest'Opera. 
lata ptr soleniisimum Àrlis ìmpressnrìe Maghirum A 
Zttrotum Parmauem. Anso solatìi 1491, in-foglio. Il 
Abate Don Pompeo Casali credere a^>\ntiie simili c 



Dolcino soliamo alla seconda edizione Tana in Basilea nel 
15C5; ma errò, come può rilevata tisi Sassi , il quale nel- 
la sua Storia Tipografito-lerterarìa di Milana riproduce l'È- 
pistola del misuri Canonico della. Stala, [laeii.loh dilla 

V. Epillola 11J Jo'Mlnrm Tu . Vm in 11 >•/ , .b;a H/(Ji:l,iai ri 
Scala Mpy , esortandolo a stampar le sue Le tre re . Vetìesi 
impreca con quelle Jcl Tolentino, pubblicare in Milano 
nel 1511. 

VI. Adnotaiionci ma. ad Enarratone: r,cor-j.'à Sfcruìui in 
Sanjrai Ju\-enalis. Il volume delle Enarra/Ioni del Menila 
impresso in Venezia per Cabritlem Puri 1+78, con altre 
cose, trasferito dalla Biblioteca de' Minori Osservami di 
Eusscto alla Reale di Tanna, è quello, su cui il Dolcino 
di mano propria scrisse le sue Annora/ioni , cui fece pre- 
cedere un Indice di cole no/Mi alle Enarrazìoni del Pre- 




Maria de la Scala per P. Sttphanuix Dukinum ibi Canonkum, 
legeme r.ro'gia Mentiti Alti. 148R, die xviul Augusti. 

VII. Codex Atirnvcriariorum, el Legate-rum Piorua , me 
non emuìliialiim dirimi, l'ai, I). D. Ctiiitinntnum Scatenili Ba- 
nlieue . coi.v/'i.'.i. tu ;vr Stn.kiiii'ur. Dttlciium , ti Christophonim 
il; Cj.wyujiiuJ -U Abbiale S-s.iLnA! Cianniii ci, anno MCCCCtval 
uique ad annua mccccxciI . 11 Dolcino continui la fatica 
del Camponi preponendovi una sua Picfa'ione. L'Anelati 
totitiiifiuiiia questo niantisciitto come già i=isicnrc nell'Ar- 
chivio de' soppressi Canonici della Ecala. 



CXVI. 

ORLANDO PALLAVICINO. 

Ti magnifico Orlando Marcirne Pallavicino, figliuolo di Nie- 



llile Mar.hc.i ntiitjmctite ivi ^nureagiavano, da Gian-Lo- 
dovico, e dilla sua consorre Anastasia Torelli venne in lu- 
ce Orando, il quale fin Jj' teneri anni suoi fu delle scien- 
ze : i .UH- iLltÌT]!i.'i Sief.iiio Dulcimi nel dedi- 
catali poi Wiiimoomico di Marca Manilio : però alla temi- 
la dottatosi dì Poeti, Oratori, ed Istorici, e poscia invo- 
j;!iLir..-i delle filn-.ifÌL-lie , mattina: klic , astrologiche , e reo- 
k»4Ìc!:r- facoltà, molro addormitalo si fece. Prese ìn moglie 
Laura Carerina Landì siamlo aurora coi or-nitore in Busse- 
io: ma insorte lW risiimi gagliarde fra i due Marcitesi fra- 
telli, convenne loro dividersi il p.itrimonio ; onde Cian- Lo- 
dovico, ed il figlinoli) Orlando, con cinque famiglie l;. li- 
sciane loro aderenii andarono a Corremaggiore , dove un 
palalo con nn giardino tenevano , ed ivi l'anno 1479 
fissarono la loro dimora (1). 

Fra quel luogo da pocld villani unicamente abUaio (a) ; 
ma Gian-Lodovico determinò di nobilitarlo colla laUbrica di 



un Ca-tello; laonde , come leggiamo in certe Memorie scrit- 
te 3 penna, fece cominciati a fondar la Rocchetta iva aCor- 
Imtggbrt il no Ctnnajo i*8o alle art 17, t fu il Canto- 

iflltmri.tnr , e vi fu prestale il no^iifoi ilforchesc Rotando 
suo figlio, junk con le sui proprie mani mise la prima pie- 
tra, con nuche art Bucato d'ora sopra. Morto egli l'anno ap- 
presto, fu proseguita la impresa da Orlando, che al nuovi) 
suo Castello il nome impose di Castel-Lauro , probabilmen- 
te per dar onore al nome della propria Consorre, in quel- 
la guisa che a gloria delle amate Donne area poc'anzi 
Pier-Maria Rossi denominate Torre-Chiara, e Rocca- Bianca. 

Tacciò qui la magnificenza delle fabbriche , onde omo 
quella Terra, le Chiese bellissime, il Convento assai vago 
de' Minori Osservanti, e i Luoghi Pii, di cui l'arricchì, per 
solamente restringe tini a parlar delle doti dell'animo suo, 
contestate da varj Scrittoti coevi. Panfilo Sasso, oltre a 
due Epigrammi composti su la Bocca di Cortemaggiore , 
uno a lui ne diresse da non tacersi qui: 

Sani qui mirantur te notaio condere Catsar , 

Quod Logicar laqueos , et cocca sophitmata solvis , 

puoi rerum causai, et tua fata videi: 
Carmina quod Fatei dulcì meditarti avena , 

ffsec ego non mirar; nam tu de Palladi natiti , 
PaUadas ingeniti» PaìlarMmis haies (1). 
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Lancino Curie scrisse pur vera ìli sua lode (i). Jl nostro 
Grapaldo gli diresse il suo libro Dt Panihut Jtrfium , lo- 
dandone l'acume dell'ingegno, e l'acre suo giudizio. Il Dol- 
cino lo celebrò ira i migliori , e più dolri Principi e Si- 
Mori dell'età tua. ponendolo insieme con Ermolao lìiulia- 
ro, Girolamo Donalo, e Gionnni Fico della Mirandola. 
Ne minor lode a lui porse il Conto Giulio Laudi piacen- 
tino , inducendo nel suo libro imitolato li Jllìoni morali 
a così parlare Jacopo Fabro intorno al valore di varj ce- 
lebri Italiani: Ei io n'ho contienili moki monte fui in Italia 
■Signori iotthiìmi, fra' quali ermo illailriisimi il Pica Carne 
detta Mirandola, il Signor di Carpi, il Signor Orlando Pal- 
lavicini Marchile di Conemaggum, a per falere, el per gra- 
tiià di semi torniva ùhistnrsiaa ; -e^uendo a far menzione 
eli Federico, e di GuiilulaMn Ducili d'I." ■bino , di Lorenzo 
de' Medici, di Etmolao Batbaro, e di altri dì eguale sfe- 
ra {a), come ognun sa per letteraria faina linoniaii^irai . 

Ora la stima nudtita per lui da tanti Lericrati e in 
Milano, dove alino ijualciie tempo ir. ri-ni in di Ordine eque- 
stre, e delle cariclie ili Consigliere e Senarore Ducale, e 
in varie alrre Citta; le ciliare rr?r'uio:iia:i/e da essi dateci 
del suo valore; le cure me nel l'apri: e al pubblico vantag- 
gio una Biblioteca (j); la sollecitudine stessa di vedere in 
luce le Opere degl'illustri Scrittori, alla cui promulgazione 
destinò una Srarupetia nella medesima sua Terra di Corte- 



fra i nostri più disrinti Letterati , se a collocarlo nel loro 
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Jìolandul Marchia Pattar kinus S. 

Ptmnervnl ad marna meas, Stvereiidissirae , et Illustris- 
sime Domini , operd Reverendi Hiemnymi Tornitisi Orsr.ùi 
Frairum Mrnorum Oosenamiae Vicarà CcncraUs dacthsimì , a 
ir ;.'>;-■■.'<. ()pannfa cumpluririiiì i\'rc:ini de Cina olia San- 
<:,vf ^j. l'icji;:cri Cardinali! , u;ri equidem dottrina re- 

mi:! muiuhìrn.inri , ti !« pi™» l'iettar paucorum hominura , 
,yj/i,'Tij inr.itiiiiiti cura tvkipiare ptrleciis , riihi uitis su il /«- 
iije , in cuo ingetliua cnwi dottrina, et ea siraul cum sanclt- 



diligente! rxaminavtril . Ea fatuttate divine ctp'-ic&l rmknc.a 
r«f* vivendi , ea ventale semini edotti , ea amotniuire t. t'i.' "- 
itjpi 5*111/ scìre , ipiid ncscrre , ./"fi i/rj. : i/ fin-ere cip>- 

diat liquidisiirae ostcndir, al inrer Thtofogos habtndus sii mo- 
limi», « itfiuj O^era /ere omnia Reipabiicae Chnstianae pla- 
ri'iium ■■■■■niferre non iìi qui aadeat, qui passh negare ; prò cu- 
jut de/emione ti conscmaliònc sedulùm, constamela, et foia- 



ritta» apemm ariate sua praestittt, cum haerest non una ve- 
laretur. //ine ego Theologitsc inifiaruj , ^e!o fidei ortkodoxae 
invitatus, illectus, impulsai nolui pio virili pane diutiui pati 
voluntina lami viri nullii fere cugnira in tenebtis tacere . Sed 
a sita et ùmantni morsibus i indi aia impressoiibus uadidi aere 

hoc esi divinatimi , el Philoiopkiae capiterei quac rara cum 
noluptale legerent, quae minime triviali^ Cam admiiatione te- 
jicttreat, quac ex inlima neologia fidelità deptompta cum uri- 
iitate addimrenl. Comideranii aulem tnihi cui polissimum prae- 
fati Sic dai Cardinoli! Open reformata jure optimo ditandu 
venirmi, occurrìt Revcr. D. tua, quae prae caeteris digita vi- 
sa cs;, cui mcrilissìme dedicarentur , ex fide et religione ipsius 
in Deum, ex duellino, ex digniiate. Erat ille Cardinali!, eroi 
doclus, ftdcì rtoitrae defensor. Tu «idem Cardinali! , Praela- 
torum specimen, tu erudilui , pius , benignili, magmfuxntuii- 
mui. Tu fiieì dirisiiaaai kac aetate nostra et protcaor , et 
sculum ei validi! simum. Consueuerunt praelerea majorei nostri 
dui immortalibui , diviivc tutclaribui ca in primis offerte , quae 
iìlis tenvenirt arbiirabartlur. Fgo quoque Reitrendiaimae D. 
ruae, traina numinis lui obiervaior, dilectoi, et cultor consta n- 
tiisimus haec qualiacumque eidem volui dedicale, ul illiui etiam 
praeiidio, auclotilaleque falla, el audcnùus, tt felìàus crutnt , 
ac reverenrius excipercntur , essentque oàservaniiae meni 
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rir, piurimum me fecisie eiiuimaverim : sin catta dementine luae 
O, Sen. crii, non quantum dederim, sed quantum voìuerìm ae- 
ilimare. jVobi al vera falcar, ji ad ea, quae ipsiui dtbenlur 
virimi animi magnitudini, Òtneficenriae nummi hocc conferai, ni- 
ni! ve! minimum acceperil. Verum Ma al tu humanisnmo Arta- 
icrsii Regìs excmph , animum non muncre pannare dignaiilur: 
cui me commenda. Ex Castro-Lauro anno Graiiae ntcccccil . 

Che il volume delle Opere del Cusano, preceduto dal- 
la riferirà Dedicaroria, e stampato in-4. 0 senz'alire noie li- 
pogiafiche , uscisse dalla Siampctia di Corte maggi aro , me lo 
persuade la sicurezza recataci di una tale Stamperia da un 
Uffizio della Beara Vergine, uscirò l'anno appiesso con lim- 
ila daia: Offitium B. Mariat Virgmu cum mulrìi laudibus , uc 
nirvìs oraihnibus impresmm ptr Bentdicmm DukìbeHi.i:/ Carpm- 
sem in Castro-Lauro Cunis Mojoris anno 150; IMus Mann . 

Il vanto datosi da Oilaadu di aui'iuWe i» questi lem- 
pi agii sttidj della Teologia, non è desùlUlo dell'alimi suf- 
l'ragio; poiché qualche anno addieito mi fu già mostrato 
i!:ii Signori Fraiellì Fauie, Mercanti Libia! in Parma, un 
esemplare membranaceo del Comptniiium in usum et optxa- 
nontm Aarolabii di Mare'Antonio Cadanolo, impresso in 
Milano dai Mamegazzi uel 1507, il quale nel l'iunujpi/.io 
pollava sciitio a penna quesio Epigramma: 

Magnìfico ar. praestanmsiino Acquili aurato 
D. Orlando Marchiani Palavicino, 
MarchusAnwnìus Cadamuslus Laudatili . 

Aeihirea meditata sii Ucci arce animo, 
Aspke et baie: nasi sunt parili rationt Ugaia; 



Cessò ili vivere questo dono e piissimo Sonore nel gior- 
no 9 ili Novembre del 1509, c nella vaga Cappella del- 
la due» de' Minori (teemmi di San Francesco, da lui 
terminata , e mollo beneficata in Coiitraaggiore , dove un 
ijc][:-;iinci niautolco crcuo aveva alle ccncii de' suoi geni- 
lori, ebbe sepoltura con questo epitaffio: 

PALLAVICINO R- STIRPE ■ ROLA.N 
DVS ■ VIXI ■ PECCAVI ■ DOLVI ■ CES 
SI ■ -NATYRE ■ ANNO-l5o9 
MENSE ■ NOI1R- DIE ■ IX ■ INDI 
GETI ■ ANIME ■ PJE ■ BLÌVOLI ■ SVCCV 
RITE-BREVI -MEMORES- ET 
VOS • MORITVROS 

Ciò che parve mirabile in questo raro Signore al no- 
stro Giorgio Anselrai Nipote, fu I esser egli andato esente 
dai niorsi dell'invidia, sul qual argomento cosi cantò: 

Jd Bottatdan Pallavkmum. 




Debeiì majora quidtm, melioraquc atmo 
Non pural, ti mentis ina minoro tuìs. 

In non haec rara est remi pmdtntìa, quei ti 
Supra homines posili:, intidìamque supra? (1) 
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CXVII. 
GIACO PO CAVI CEO. 

Scrisse il Guarirli aver avuto sepoltura nella Chiesa di 
Saura Maria de' Servì dì Ferrara Giacomo Cavkh gran lei- 
taato, chi compose un libro muoialo II Pellegrino, ed ol- 
irò 0). Ma Giacopo amor del Peregri™ fu, come ora ve- 
dremo, un Parmigiano, mono non in Ferrara, ma in Mon- 
lecchin, e seppellirò nel Duomo di Parma; il perchè, o tan- 
ro egli, quanto il Borsetti (a), da cai si vuol ferrarese, 
furono in inganno, o equivocarono con altro Scgget.ro del- 
lo stesso nome, e ili cognome contraile a quel di Giaco- 
co Catterò da Panna. 

Di eoi;ni fu gii scrina la Vita da C,-c-~o Arretrai ni- 
pote, ita le sae Memorie puscla. epiloga» dal Padre Ni- 
teron lo farò qui allietiamo, ajgiugcendo qualche alno 

ma più »ol:e nel tempo delie faiioni scacciare dalla pania. 



:) Cmftnik Inorila drUt CbìlH te ti, lib. IT. pig. ,47. 

tttirt lib. il . pog. ri- (j) Cafauuuit. 

t] BUI. tini Font. Cimi,, fu- (,) A inclini dia./; Ci lapa Cavi 



lidia sciocca richiesta. Questo Antonia da una tal? Mar- 
gherita sua consone generò il nostro Giacopo, nato il pri- 
mo giorno di Maggio del 1443. 

Nudiico dalli puerìzia in patria , ricordatasi egli di aver 
veduto nella sua eù di quattro anni pas;ar serro le mura 
di Parma le milizie di Francesco Sforza, schernire da' Fat- 

venimento mostra come per lempo 1> mente sua divenisse 
vivace, e riflessiva. Giunco alla pubertà, era di molto fran- 
ila, onde molti in pania rimanevano atterriti, volle perso- 
nalmente assicurarsene Applicò l'animo alle belle lec- 
tcre, ma lungamente ne abusi» ; onde può veramente cre- 
dersi che parlasse di se nel Confusionale , dove interrogar 
Tacendosi da un Predicatole Sacerdote se avesse dato ope- 
ra ri gli sitiilj , rispose: Meo \d pericalo feri, nam haec occi- 
iltm Urlerà Ime usque me traxil, ul mei dtsùjuc immemor fa- 
eiai sia (3). Per alrro non si può concedere, che tanto 
nel Confessionale, quanto nel Peregrino parli sempre di se, 
come hanno alcuni supposto, comecché non si neghi allu- 
dere egli in molce pani alle peoprie vicende . 

Passato a Bologna per impalarvi Umanità, e il Diritto, 
non potè a lungo dimoraivi 1 cagione di certe giovanili 
risse iiocruiiiL', cui si mischiò: quindi tornato a Parma, vo- 
glioso di studiare, ne potendo per le sue tenui fortune 
provvedersi di libri, soleva frequentare la Libreria de' Mi- 
nori Osservanti nel Convento della Nunziata fuori di Por- 
ta-nova, ed ivi erudirsi per la carriera ecclesiastica, nella 



(1) Cltkta Vili P.irj Mjirl«r (i> Cmfaùca!.. 

(,) M lib. ri ni p.intipio . 



quale introdotto cogli Ordini sacri passò a Soma , dove 
trattenutosi un anno restituissi alla patria, e cominciò a 
distinguersi con molto applauso nella pteclicazione . 

piofe.-lime intrapresa. Reo persino ili avere ne' Chiostri, 
sacri al piiJot virginale, abusato della propria incontinen- 
za, fu imprigionato dal Vescovo, e a rigido processo as- 
soggettato, dal quale seppe con artifiziosa fuga sottraisi , 
salvandosi nello Stato Veneto. Ivi colta l'occasione di una 
galea pronta a mettersi in corso , vi prese soldo in quali- 
tà di Cappellano, e navigando a Costantinopoli, ed a va- 
rie Isole dell'Arcipelago, andò ramingo tre anni, dopo i 
quali a proprio costo apprese a far senno, o almeno a fin- 
gere di averlo fatto ; talché impetrato il perdono se ne tor- 
nò alla patria. 

Tali cose po'.crot!,! s-.rrrrilei-c sottri i; Yc-r.ivsdo di Mon- 
signor Delfino dalla- Pergola , cui viventi: ancora Francesc-i 
Sforza commutai piacque nel 14.63 questa sua Chiesa con 
Iacopo-Antonio dalla Torre Vescovo di Modena. Ma le sus- 
seguenti sicuramente avvennero in tempo del detto Jacopo 
Antonio, che avendo una volta nggravaro il Cleto d'impo- 
sizioni assai dure, trovò resistenza nel Caviceo, fatto,! cj-io 
ed avvocato di tinti l;1ì Ecdr.:a.-ici . Ora enmmTjclo il Ve- 
scovo di non potei vincere l'animo risoluto di Giacopo, 
cliiamollo un giorno alla sua udienza, fingendo voler trat- 
tare di simili affari . Non fu però questi cosi sciocco di 
andar solo al cimento, ma guidò seco buona mano di Pre- 
ti, rimasta fuori ad attendere il risultato, i quali n'juendi) 
non mai terminarsi il conuresio , e sospettando non volesse 
il Vescovo trattenere il Caviceo prigione, fatto tumulto, 
-forzarono le potte,.e liberatolo dall'imminente pericolo, a 

T.m, III I 
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1 perche innanzi a! Tontcfice la 



mai torni a casa, e il Vescovo temendo .li lui, pieno del- 
la perfusione che la tramata insidia dal Vescovo gli fosse 
venuta, opetb che il Duca Galea™- Maria Sforza lo im- 
priiiitinasse, e poscia lo rilegasse in Alessandria; di dove 
però a intercessione di Cecco Simonetta fu dopo pochi me- 
si lasciato andar libero, a condizione clic a Parma non si 
accostasse. Anche lontano nondimeno fece egli tal guerra 
al Vescovo, che fu costretto per aver pace a permutai 
questi Chiesa con quella di Cremona l'anno 147}. 
In questo volger di c 
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ni, imprigionarono l'Alate Urlino fis-liuolo di Pier-Maria 
Kossi, e Rolando Rossi Cavaliere di Malta (t), co' quali 
si ritrovava il Caviceo, posto anch'cgli in pelicelo della 
carcete. Ma destramente al furor sottraendosi, ebbe ma- 
niera di fuggirsene inosservato , e si reco a ttovar Pier-Ma- 
ria, il quale lungi da Parma stando pensava al moda di 
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provvedere al suo ile 
deiii giugnere un noi 
animo, e suo Legate 



la binarono (i). 
Mentre Pier-Mari» visse dimorò sempre in Venezia a 
suo nome; e mono cjuel Signore l'anno 14.S1, continuò a 
starvi pet Guido suo figliuolo, da cui due anni appresso 
riportò un attestato amplissimo della sua fedeltà, veduto 
da me originalmente in Cremona nell'Archivio dui Signor 
Conte Scipione de' Rossi Marchese di San-Secondo , cui 
sembrami pregio ;Ml oiier.; ritiri:::. 

Kos Guido nubiiu £ques, Bereeique Coma, ac Serenis- 
simi Ducali! Dottimi Vcneliarum Atmorum eie. Slacrr.t zìi::; 
Illusili! Domimi Genilor nositr D. Felini Maria lìubeus Co- 
rnei Strali tic. ac praedicli Ducalis Domimi Aimorum Gu- 
icrnaior Revcr. firum Decrtiorum Professorini , ac Archiprc- 
slylerum D, JacoÒum Cavicium Cincin Farmeli. Oralorem sa- 
mum Ducale Do- 



na/fii r™ Stai. 



filli nostri Bernardi Rubri Jrmorum ducloris recepiamo! habi- 

Udo union::;; , ci computimi ridere, cai tu!, ir c , et rim-inorc 
Hlllltl, ac vulclldum , ti^.\ lil.iildil/lt , ti r:.:.!'l'.Ni/^.J llllllldaiemas . 

pracdicti Du. Domimi Verdi jussimus txtraclwn datnrum pc- 
iintiiu ma , unii muro mimine, tju.tm prardicii f,lù nomi Ber- 
nardi aarahì, ut judìcaremus quid interassei irne' Ma quae 
esiliala lìdimui, ci dia quae nobii praedictui D. Jacobus oò- 
lultrai. FiAs omnibus, es dHi^rnicr ciamhiam , ntillam ptor- 

que quac pio prnidkiii [ilio rimilo leceperat, e! cxposucral. 
Ljiiijicriiiinns ni lime ','ceprum, jhirì'uci corni -nolani , ctlati- 
.l.ibiiiler csyoiiium. Saper quibus omnibus diligali, et provida 
dchbcraiionc prachabna, dteimus, cmfitemat, et attestami!! li- 
bere, et ezpedite recepisse omnem iiìiim pecuniae guarnitateli!, 
quasi ipie praedktus B. Jaiubus recepii, es habuit nostro no- 
mine a praedicto Du. Dominio Veneto, si sic nomine praedi- 
tli filii nostri confucmuT omnes pecunia; per se rcceplas , con- 
signatai, et prò ' pane bene expositas . Pro quo decrevimus, et 
Jillbaaiimm candela D. hicobum ab omnibus prò nobis geslis 
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rfjii Jaiiaiie-LcoHUTiio Jìubea Armar uni Stjutidterio , Jfariv Ca- 
rissimo, ac delirando de Palmìa Secretami nostris , et «taira 
sitimi conscripitss nostri Sigilli majorìt impressione muniri mon- 
davimus . l 

Aduni VtntùU in domibvs Monasteri! Sane/i Ceorgii sub 
die vigesima itcunda mtnsis Januarii anno Domini nostri fisa 
Chrisii MtxccLXXXiiiI . 

Guido de lìubés Milei, ti 
Comes Senesi mona propria 
suùscripsi . 

L, * & 

Perseverando egli nel servigio di Guido, fa assumo al- 
ta dignità Ducale in Venezia Macco Eubadigo nel 1485, 
da cui moltissimo era amalo; poco dopo il qual tempo, in- 
sorta guerra 111 i Veneziani e Sigismondo d'Auscria , tro- 
vossi col suo Signore alla giornata di Roverelle succeduta 
l'anno 1487, in cui superiori rimanendo i Tedeschi ac- 
cadde al Giviceo di rimaner nelle loco foeze prigione . Gui- 
do frattanto colle sue truppe non lasciò invendicata l'offe- 
sa, perchè in quel disperato conclicco diede per la sua par- 
ie quelle illustri piove di valor singolare, clic gli elogj 
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i tle] Bciiil» CO; e >' noi "° Giacopo 



Allorché poi l'anno 1489 stese in Italia l'Imperador 
Federigo, e pa..ò ini terrimiio ile' Veue/.i.mi , fu dal Rus- 
si spedirò a complimentarlo nel Friuli a Pordenone con esi- 
to sì fortunato, die il llmuita voIlm'.LIo Ji=:i liscici l- tieni- 
lo Dottore, e molli privilegi gli euulVii curi Dipluma dato 
il giorno 26 ili Luglio in Purto-Naune , e dall'Alisei mi ve- 
lluto. Ma Guido Russi mori l'anno appiessu in Venezia; 
ed egli senna appoggio rimasro, dopo aver passalo un in- 
verno in Porto-Naonc, delibeio 01 ci-tcar altrove fortuna. 

Do certo Lazarino riruinese , che molto lo amava, gli 
si fece avvocalo per ottenergli 11 Vicariato Generale di 
Monsignor Giacopo Passatila Vescovo di Rimini, dove, 
giusta l'Anselmi, stelle due anni, cioè tra il 149; e il 
1494, come vengo aisiiurjiu dal Signor Conte Francesco 
Bavaglini Cavaliere coltissimo rimine», il quale negli Ai- 
li di Girolamo di Baldassarre, e di alni Notai di uuel 
letnpo, ne ha trovalo sovente menzione. Poscia l'Arcive- 
scovo ravennate Filiasio Roverella gli procurò il Vicariato 
Generale di Ferrara in tempo die Papa Alessandro VI 
aveva destinato a quella Sede il Cardinale Gioanni Borgia, 
e il Duca Ercole I pretendeva, che fosse data ad Ippoli- 
to suo figliuolo; per la quale discordia insorsero varj tu- 



li) Hiir. Faa. iib. i. 



sdegno e nausea, mal convene 
sessagenario il farsi amore di 

mente censurato da Cornelio J 
e da alni . Laonde credo no 
esortazione dell'Arcivescovo rat 
scrivere, o pubblicare il Confa 
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che dal voler emendalo lo scandalo da lm recaro coti quel 
libro indecente. Morì poscia in Monreccltio il giorno 3 di 
Luglio del 1511, e il suo cadavere trasferito a Parma fu 
seppellito in Duomo coll'epìtaffio seguente: 



IACOBI CAVICAEI SACEKD- 
IV- CONSVLTISS- H VMAN10R1B' 
STVD1IS ET SACRIS LITERIS 
VT EGREGIA E1VS SCRIPTA 
TESTANTVR ERVD1T1SS- IAC' 
EX FRATRE NEP- P- 

OB- ANN- SAL* M- D' XI- 
AETATIS SVAE LXVIII- 

L'Anselnii soggiunge varie cose intorno all'arguto suo e sa- 
gace modo di conversare , alle sue fattezze , al suo genio 

miglior esaltezza le fannie della sua penna. 

OPERE. 

t. Maxima humanae mbeàllnaus rìmulachro foriunae bi- 
fronti Fila Ptlnmsriat dt Rabtis viri illuuris per Jacobum 
Cauicium. Con questo tìtolo stampata, in sei pagine in-4. 0 
di carattere rondo minuro, senza data di luogo e di anno, 
e senza nome d'Impressore, ho in mio potere la rarissima 
Vita del Rossi. La videro, e se ne giovarono il Carraii e 
l'Angeli; ma ignota essendo stata al Muratori, allorché nel 
tomo XJlI Eerum Ttalkarum pubblicò il Diarium Paratine , 
non gli permise il chiariis! di un suo equìvoco . Ei lesse 
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dtlla mamhi edizione (Q. Se inai l'Opuscolo del Ca vitreo 
fu ini[iif-io, u.i.:i nell'anno medesimo, o nel seguente, per- 
chè giunse a noti/ia del Tennero il giorno 23 di Aprile 
del 14.88, il quale diresse la sua risposta a Sl^mnrido 
d'Ausiria l'ultimo giorno di Settembre dell'anno stesso. Il 

(,) Amiitfrai BiUtaia iti Fumi» turno .1, P = g . il.. 



a Decima reprimi Kalendas Aprile 



/>ri> MazIaiRtmo II 1 
VI. Zi*ra </ei Pw 



.i Socj. A questa fa congiunta la 
da Gioigio Anselmi Nipote, con 
, del Crapaldo, e del Calpestino, 

re ristampe eseguii 



; per Niccolò Zopp 



la Campo-Frtgoso gì 
ej ahri personaggi, 



(0 Mr'o:r. r mr unir i THiu. [,) BMimhtyuc In Jtrni.ui to- 
(i) U;.- .' .ì..-:i,;jì: vl, r .-i!=. l( ; J w . t J! , £ . i ogni JWl tolg. 



j.' i : ,, „',.' nutriteti , r ttintiirintii il'' leiapn maitmala sì rullo pana. 

VII. Cmlfesiiona'.c 11/,.' /sigiati Jucih Ctivicact Parmeil:is. 
Itupi'sitiii: l'amie per Oelu; i.tailt! S.ttinlam M. D. Villi itie 
p.iiw.e- Munii, in-8.°. L'Amore In di'.liiii li! Ci.si.iiuli- Ippo- 
lito d'E*rc, manitlstando di essere staio indorro a pubbli- 
car questo libro da Filiasio Roverella Arcivescovo di Ra- 
venna. Per moilo di diali^o un Pi-it^rliio e un Predica- 
rare il metodo s'insegna di bene ed trilmciiie cijuic.-sjlìì . 



ti Mapheum Pasìnum aca, 1539, ìn-8.". Ranuccio Pico 
non vide for;e mai questo libro, 0 non lesse la Vita del 
CjvÌlco dtl!'Aiift!j!:i . giuri; I L« iiupct rollo opera di turr'al- 

oi co. 

Vili. Comen'.t> sipra le ì'pi:!e-le ili Ovidio. 
IX. Dialoghi detta miseria de' Curiati. L'Atlsclmi lasciò 
memoria di queste sue fatiche . 



CXVJII. 
ANDREA BAJARDI. 

AbbiMio la Vita di questo Cavaliere scritta dal Doti. 
Francesco Fogliazzi; ma non abbiamo per ciò Ji lui quel 
esatte notizie Solite desiderarsi intorno gli uomini di qua 



jo, dirò in primo luogo ciò che il Fogliaci non seppe 
del genitore del nostro Cavaliere Andrea, il quale cltia- 
inossi Cianimarco, siccome ricavasi, non tanto dagli Alberi 
genealogici della Famiglia, quaruo dalla Catta dotale di 
Klena figliuola dello stesso Andrea, sposata a Francesco ili 
Lodovico Tagliaferri, ove si vede venir Lodovico in concor- 
dili cam gacroio Equile amalo Domino Andrea de Bayùrdis 
fi!, q. Dammi fa: Marci Che Farmae, Vicinine Sancii Vita- 
li! (i). Nissun Andrea Bajardi fu Cavaliere, fuorché il 
Poeta, di cui enrrianio a parlare: sicché dubbio veruno ca- 
der non pub, che l'allegato documento di lui non abbiasi 

Che viver dovesse nel fiore della sna età circa il 1475 



iS Fdibnp, ndl'Aichino di Casi Hi- li Gaiimbml ditti iilU Fmta™. il 

Andro ibiti-a allora peti» li Cbicu taglialo a tene di avalli, citi deli- 
di Sili Vitale, eioi ntlli sui, die Anne Bajaidi. 



o quel tempo di un Art 



Andreas de Bajardis , riammala in un Istrumenro del gior- 
no ri di Luglio fra le Primicerle e Rendei del Consorzio 
delle Donne fondato in Duomo . Questi soggetti omonimi 
servono spesso agli Storici di non lieve imbarazzo . Leggia- 
mo intanto, che nel 1479 un Andrea Bajardi, scotrando con 
vatj giovani armari della Squadra Rossa il Cardinale Asca- 
nio Sforza Legaro di Perugia, che al suo Vescovado di 
Panna se ne veniva, ed assalirà la comitiva dai ribelli ban- 
diti, rimase nel condirlo gravemente ferito: Si aultm tor- 
nir. ( dice il Diario Parmense pubblicalo dal Muralori ) Hf 
sultaverunl alias juvenes de Squadra Ruben, qui sociaverant 
pnufàam Dominavi Aicaniam, et a,racuer vulnera veruni An- 
drea,* de Eajardis (1). Soggiugneto come tre anni dopo 
avendo Andrea Baja.dE a guardia della sua Torre degli Al- 
bari una banda di soldari Sforzeschi , gli fu quesia rolla, e 
distrutta da Guido Rossi, onde non aver danno dalle mi- 
lizie Ducali allora riguardar* come nemiche (a). Anche 
sorto il 14.87 correndo il tS di Luglio uoviam ne' Libri 
Battesimali segnato Nobili* Andreas de Bajardis , che in com- 
pagnia di Antonio Cernitore levi, dal sacro Fonie Ma.ia 
Girolama figliuola di Gioanni di Monte. Ma chi sa dirci 
quale dei due quivi si accenni? 
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Pure olì onori compartiti al nostro Andrea <h Loie 



.osi Giuntai». Giunti coMunico Bajardi , ebbe 
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E mi doleva il mio morire flJJ 



Privata de tal Malie 
Che à può porre a! n 
Fra coli dura, e dolorala 



Lodovico il Moro, cadde LI Ducato di Milano in potere di 
Lodovico XII Re di Francia ; onde Parma divenne a quel 
Monarca soggetta. Il Bajardi gli si aiVeiionò ben tosto 
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rate-, ti «visiono di somara dalla ubnidieraa Hi Ft.ncia. 
Capi di costoro fuior.o il Come Fiancescg 'roteili, e Tom- 
mito Cantelli . i quali con molto coraggio osarono il gioi- 
titi 3 di Febbre levai dal pubblico luogo la bandiera di 
Frane», e malbeurrì la Sforzesca., pigiandone occasione 
ùalla paiten/a delle mil.zte ar.daie pei soccorrete il Duca 
Va1rn:ir.o a hot li. Ma vcl;i-rc quelle ben picelo il piede 
indietro, c cì reo li ila la la Cina sparsero nel popolo grati ti- 
more di mina, e saccheggio (i). In tale circostanza scris- 
se il Ba)ari!i ad un possente Signore questo Sonetto, inva- 
no dal Fogliaiii creduto composto nel 1511, quando l'au- 
tore più non viveva. 



li grido popolar lauto i diffuso, 

Che ogn'uam di scapolar se cerca un buio. 

Altra chi sospirar s'ode t lamento. ' 

Noi Siam, Signor, sen^a la tua difesa 

A sacco, a foca, a /orja, a fil de spade, 
Prigion da taglia , e poi la terra accisa . 

Il fai commise per tìmidilade 

Fa ci perdona la Genie Francesa, 
E dona al nostro Boy prosperitade , 



(1) Cronica manoscritti di Leone; Smagliati 
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10 (ima. Ben dica potersi ila tale Romanze alcune rose 
alla sua vira appai tenenti ritrarre, le quali non sono state 
dal Fogliaci considerate, come a dire la sua amicizia con 
Roberto ed Ugo Sanseverino, con Boso Sforza , e coi Coq- 

11 Torelli di Montechiatugolo, espressamente da lui com- 
mendati pel loro valoie nelle Giostre; dal die riesce pro- 
babile quanto il da-Erba ci natra, dl'ei pure in gioventù 
stato fosse giostrato! ptode. Può eziandio dedursene la sua 
■mista col Filelfo , da lui indotto a far l'Orazione per le 
nozze di Adriano e Narcisa , e col Tebaldeo, a cui fa 
comporre uno strambotto cifrato , ed a figure espresso -, sic- 
come ancor quella se ne raccoglie , che conservò col ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici. Tal Romanzo, ch'ebbe gli ap- 
plausi di Antonio Catpesano, fu dall'Autore indirizzato al 
suo cugino Gian-Francesco Galimberti ; e peichè resilo si 
dimostrava a pubblicarlo, gli amici glielo involarono, e al- 
le stampe lo diedero nel 1507. 

Il Eogliazzi dalle inedite Rimi sue ricava i nomi de' 
Parmigiani suoi amici, che furono Lorenzo Mal aspi uà, An- 
tonio Baiano, Ascanio e Lazaro Fulchinì, Girolamo Ginn- 
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il, Manfredo Irpino, Ciambatisra Carissimi, Bernardino Dar- 
dano, e il prelodaro Antonio Carpesano . A qu«ii possia- 
mo a^-.iu.-neio Ciucio Ansimi, Taddeo Ugolcro, e Fian- 
ca Mario Grapakìo, co' quali due ultimi nel ijo* di- 
venne compare del vaiolo Medico Gian-Marco Garbai- 
" CO- E* facile argomeniaie quali fos*,o le amene con- 

Leone Smagliati, die i farri più notabili di giorno in 
■■\r,:ii<i scriveva, ti fa comprendere , die la casa di Andrea 
tra l'ordinario allodio de' più ciliari Ministri regj, onde 
livori agevolmente ne ritraeva , come avvenne l'anno i 5 r o , 
allorché per amplissima Parente il suo figliuolo Gian-Mar- 
io eletto venne Commissario delle Tasse de' cavalli (1) 
in luogo di Cijii-F[.njce^:o Garimberri , ch'era srato im- 
inaizaro dal Cavalicr Scipione dalla Rosa Ci)- H Pubblico 
lo stimava ramo, che volendosi inill'Aaoiio del 1511 spe- 
■ ài r Ledili a Milano per rrattar gravi negozj col regio Luo- 
j^tencute-G cuciale , a lui, e ad A n ionio Camelli affidò 
l'arduo impiglio ( + ) . Mj [iiotliaro alla patria sentì venir 
meno il naturai vigore, e doverre cedere alla cornane sor- 
le, lasciando questa vira mortale il giorno aS dr Onobre 
dell'anno medesimo , come lo Smagliati lasciò memoria . Pe- 
lò cadono rune le ragioni immaginate dal Fogliazzi per 
dimostrarcelo vivo fin oltre l'anno 15:1 (5), ne! qual 
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i Gian-Mu. 



delle canneresti»» d..:«) di ergere al pu!ie un bei mau- 
soleo marmoreo, uei la immura di! quale il giorno 14 



Capitali finì dal magnìfico III. Ciò: Marco e fratelli Ba- 
rdi con Mauro Bartolomeo Spano de' Cioncati da Reggio 
rr una sepullnra del quondam magnìfico Cavalier ma padre* 
'avranno fare per smunto Ji -Ur*: Itr.aa ire modioni dì pie- 
n bronza verone*, frante t« U di cavalli, can sopra uno 



se i- jt 

bassaminlo con due cornici una sopra [alita sotto dì pietra 
rossa bolognese, e fra le delle comici un frisa in t'ietta bron- 
za. Ite quadri ili marmo mischia, e fampe di Icone sono ad 
un Cusano, e al dello vi sia un altro cuscinetto di pietra ros- 
sa incassalo di marmi bianchì di Carrara, ote jia scritto l'E- 
pigramma con sopra una cornice di pietra nera, sopra al ana- 
le vi sia un candeliere di marmo bianco dì Carrara , da due 
bande due corni di divitin di marmo bianco, sopra quali sia- 
no due figure nelle teste delli cuscini. Sopta il nascete de' 
delti corni posino due figurale di pattini per prezzo dì Sca- 



lcali saprei dir la cagione , clie impedì leffeuo di a 
scoltura, pei cui sarebbe sraro fra noi assai meglio rici 
darò il nome di Andrea. Ma scendiamo ai latori del s 



foèo Oliviero 1507 (i). Io non ho tedino se non''' l'altra , 
molto bella, in carattere tondo, e in due libri divisa, che 
poi.jno star separati , contenendo il primo canti vii , il se- 
condo v . Il titolo del primo libro è Fhilogyne del magnìfi- 
co Cavalieto meser Andrea Baiardi; e in fine del secondo si 
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legge : Impresso nella magnifica ed inrfyta Città di Parma per 

gnare Movili a dì xxx de Agallo . Va accompagnalo il 
Poema ila versi latini e tolgali del Grapaklo, del Carpe- 
sano, deNÀnselmi, del Bissano, del Malaspina, del Car- 
dano. Il solo primo libro dell'una, o dell'ili ira siampa, di 
ti-j'l- ti-.iojjTaficlie privo, trovalo da alcuni Bibliografi, eie- 
iluio fu impresso prima del 1500, come può vedersi nel 
Catalogai di M. Pandori de Boisstt (i)s e il de Bure, die 
ne vide due copie legale in tavole, dubitò else il secondo 
libro mai non godesse la luce (1) ; ma s'ingannò . Tale 
Romanzo ripubblicato venne in diverse forme , cioè in 
Kinegia n/lle Case di Gmlieìmo da Fontaneto da Monferrato 
1510 in-8.°, e 1550 in-4. e j ed ivi novellamente per 
Francesco Sindoni, e Maffeo Pasini 1535, 1538, e 1547 
in-8. °. Dovette essere sonnacchioso l'Haym quando fu di 
avviso di aver veduto nella Biblioteca Reale di "Wesimin- 
ster a Londra il Filogine del Boiardo non notato, corner 
ilice, dal Crescimbeni (3); e le traveggole aveva an- 
ele David Clemeni, allorché segnò II P/iilogine Poema del 
Boiardo 1535, sn-8.°. Tris-rare (4). Il Come Matteo- 
Maria Bojardo, autor celebre dell'Orfamfo innamoralo , e il 
Cavaliere Andrea Bajardi non si doveano confondere con 

IL Rime del Cavaliere Andrea Bajardi Parmigiano eavate 
dal suo Cannoniera inedito, e Notìzie intorno alia stia Fila, scrii' 
te dal Dottor Francesco Fogliaci . In Milano 1 j 5G nella Stam- 
peria della Società Palatina, in-8.°. II benemerito Signor 



(.) Pig. 7!. ■■ J«8. (l) **•"'(« J =' «<ip.g.U(. 
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r,i;'i;i;,-i , p,-;-:f =-r. T c del ~SÌ x,ur:cih\o , in cui si contengono 
I31 Sonetti, o Terze-lime, e 3 Barzellette, protesta di 
aver di esso traslto le più oneste, e le minori cose, 
dandoci del Bajaidi += Sonetti, e una Tesina. 

III. La Tromba <l'0rhw/<>, Romanzi. Il Doni, pubbli- 
cando colle stampe del Marcolino in Vinegia la sua Se- 
conda Libmia l'anno 1551 , in cui non fece menzione clic 
di Opere mallux] irnr , ri'iM^iió :jiu^[Ll ili A ikIh-li Bai-i^li . 
E ben si può credere che Tacesse veduta presso il Cavi- 
liei Francesco figliuolo dell'Amore, da lui ricordato nelle 



IV. BdtOcchm, e Mia Meme. Il da-Etba gli attribui- 
c anche ijuesto lavoto. 
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TADDEO UGO LETO. 

Angelo e Taddeo, figliuoli d'Ilario Ugolero, furano dì 
grande ornamento alla pania , avendola il primo co' suoi 
torchj arricchita di belle e singolari edizioni, come vedem- 
mo; l'altro illustrala co I suo molto sapere. Del secondo 
negli anni addietro pubblicai con qualche diffusione le Me- 
morie; ma l'instituto presente mi consiglia di abbreviarle, 
non però senza il vanu^iti di qualche riflessione più ma- 
tura . Studiò Taddeo le buone Lettere sotto la disciplina 
di Giorgio Merlila, di che fa egli stesso aperta testimo- 
nianza (t). Se però nell'età sua ancor verde andasse, co- 
me crederti , al servigio di Mattia Corvino Re di Unghe- 
ria, non l'ho per cosa si certa, non ritrovando come dar 
peso a quanto poeticamente disc il Conte Pomponio To- 
relli nell'Ode intitolata Paeiarum Parm/niium lauda, intor- 
no le ambascerie affidategli dal Ee a Federigo III Impe- 
radore, e a Paolo li Sommo Pontefice, in que' suoi versi 
diretti alle Muse : 

Ille se» forum Scalici litri ad amnem 
Duciti molili. 
Nuocili! seu Pannami ftrocii 
Canari ferrei furiale bcllum ; 
Sive ter tanca pelerà secanti 
Limino Fluiti (a). 
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Mi sono vernile alle mani le Lettere del Re Matita, 
pubblicare dai Gesuiti in due volumetti dalla loro Stam- 
parla di Tirnavia l'anno 174.6, varie delle quali parlano 
della spelila Legione a Paolo II nel 1465, senza die 
moirii'iie vi si faccia delrUgole.0. Mar™ Vescovo Tinni- 
mense, Cioanni Virezio Vescovo delle cinque Chiese, e 
Cimimi R.i^.mio ebbero l'onore di tali ambascerie in di- 
versi .empì. Cesidi vivere quel Pontefice nel ne 

f>.sc rUgolcto in Ungheria. Ben, dacché il Re preso ebbe 
in consone nel 147G Ucan ii-tr d'Aratura figliuola di Fer- 
dinando Re di Napoli , gran numero d'Italiani ebbe sdiio 
a quella Corre, come assicura Antonio Donimi, uno di es- 
si; Poltquam tutta Eiginn venerai ( ei scrive) Scylhìcu ila- 
Rati marci intcruit guarì Pictoies, Slamarti, Plastici, 

Caclalores, ci libanti, argcniarinjuc Falri , ìlem Zapi dicìiat , 

Operaiii, et Architecti <x Italia conduci! AJk\ù ■jiioqu- 

Hittrìones , et Mimi, quibus cuoi Pcgina nimis induisti 

Invilivi clima mmieribus Potine, Rhclhores , et C ramianiìci (sì. 
Quindi fu allora che anche Taddeo senrissi invitalo a Bu- 
da, ove rccosji pure Gian-Ariri.nj» Satta ('.nitro Giurecon- 
sulto , il quale avendo in Roma ed in Padova interprctaro 
il Divino Canonico, fu dal Monarca eletto suo Auditor 
E enerale (a). 

L'amor delle Scienze, onde il Re infiammato scriva- 
si, lo eccito ad aprire nella sua Corte una scelta Biblio- 



DigrtizMB/ Google 



SI 107 » 



piego si onorevole v'ha chi aggiunge l'alleo di Regio Se- 
da Francesco Passi cangiano , discepolo del l'Ugole io , che 
pubblicando nel 1501 la sua versione del Plmo di Ari- 
siofane, c di ta [ l'avola lm^ÌuiuiiiIh fo^ìllikc : Quam olia 
cum cancri! Atutoplianis fabuìis miti, ci canilircipitto Buhha- 
sarì Aliala non vulgatil focttmat faveto mtctptaalus est Tkad- 
Jjcui Cgiktus Punurnsis, iimit-jHavi ■ine itSìyim mr-us-fie l'm- 
;jrine - hi Joiiijihs, prnefaiiom ■ 
Udo, et rerum cognitione , qui 
ita ic/ij.'iwa Ùhmh.ai: P,v\mmvir. li, a iVciffil /fiijif MTfl- 
linau , cnijNf ihjm i!issiu,ul,m!er .,>.,' ire /jicof i/uiopMl !i::,iÌ£ 
valro. Ma dovendolo io riguardare piincipalinenie come Bi- 
bliotecario del Re, dico, che a raccogliere libri eragli ne- 
ttìiaiio inuapi'ciidcre via^i j i-ikìi: anche prima di quel 
dell'Italia, h credibile, che varj ne facesse nelle regioni 



adversarj quanio gli paiea più degno di osse 
simili suoi spoglj , e delle sue riflessioni egli ; 



(i^ EriH. wtiip. naie Ofatc. Gs. 
Ì.-3IÌ M itiii. Rei; Ce'iK'ii. Saipi. p ]i,4. 

ti) BiH m-d.a in/ la™, 
lib. ti, pj>>. 



(j) Va. A.pSPtm^t.mir. 

(4' J>riifL-i Lilei-I. f.Vrfflf. 10- 
mo 1, pjfr 1,8. 

jj) £>.'ji, mi StUli.i in l'.'uia . 
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i Camola l'edizione sua di 
mira ùsienuibamiit inuiimus 
ab bine onirii icnbere coe- 



li egregia consone il Re, non ritraevano prole ; perà me- 
ditando di scegliersi erede Gioanui suo figlinolo naturale ( i) , 
deliberi- dì farlo istruire nelle buone Lettere dall'Ugoleto 
medesimo; il che si apprende dalla Epistola premessa da 
Severino Calco agli Opuscoli ili Sant'Agostino , stampati in 
Parma nel 1491 da Angelo Ugoleto, ove si Iodi Tkadat- 
ui Ugokiiu utrittsyue linguai pcriws, cui Scrtnii sìnui Ms~ 
tlùas Rei tfvngarìae Joannem Còrvinum filium cmdicndum com- 
misti. Testimonio di tanta antichità, ed autorità insieme 
non avrebbe sapulo riportare il Torda a pio de! suo Ga- 

ouore (a). Noi glielo neghiamo, IL Lio a fton.e di una 



Mentre auinenravasi la Biblioteca di Buda ere; 
nel Re il desiderio di vedetla fornita de' più singoiati 
lumi; tjuìndi lodai sentendo l'Italia, e spezialmente F 



tenzioni . l'aiias; pTn-siriiia dei suo Re, e dando insieme 
=;: ; : : hj ilei proprio valore, impegnò quanti amavano Lette- 
re a facilitare la ma impresa. E.aiiiluan! 11- pubbliche e pri- 
vate Librerie, elesse quattro Sctinoii per far le copie ili 
quo' volumi, che non si volevano dai possessori aliena- 
re (3). Molli ne competo do' più amichi ; altri gliene fu- 
rono offerii da coloro, che pionieri evaiisì ri:om;.cii^ J.il 
Re. Frattanto strinse una dolce amistà con varj dotti uo- 
. mini, talliti de' quali passar non deggio sono silenzio . Uno 
fu il rinomato Angelo Poliziano, che preparata in quel 
tempo alle stampe la prima Centuria delle sue Miscella- 
nee, che veduta, e sommamente commendata, trasse dalla 
erudizione di lui giovamento, perchè all'Autore sommini- 
strò Taddeo liberalmente qualche Codice, onde ricavarne 
tesoro d'erudizione pellegrina . Odasi il Poliziano medesi- 



SS i.o J* 



Sai e: Codicela punirne b'j-'.ji i'MWì&ui Poltrii Flacc'c 
icrcm Taìdatta L'acmi i'amemìs .ILiihiae Fimnonio- 
tapientìssimi , cr i'lri..lt;.w«i rtrijrj aulii.lll, /mino tttttixtis- 
, osltndit, e quo fluxisie opinar ti control, qui sunl in 
m (!)■ Cclebrallo anche altrove commemorando l'ac- 
) faito per Ini .li un Collice di Marziale, e l'impe- 



cili si trovano in questo tempo più Lettere al Re Mania 
dite.re, come pur una' a Taddeo, ove gli manifesta di aver 
.lata a trascrivere per Ini la stta versione di lambivo (3). 
Nè da questi andar poiè di^iiunta il celebre Gioalini Pico 
della Mirandola, che accingevasi allota al viaggio ili Ro- 
ma, onde e<[i(im a diffidine pulildi./jiiif me le tesi costa- 
rgli si Litigo tfuitta^to. di eliti teli lettura sua diede ali" 
Ugoleto ragguaglio Ci). 

Chi però a lui con più u-iiact Iettile si strinse fu Bar- 
Tfjl (1:11 meo l'orcio, il quale gii da gian tempo bramoso di 
servire l'augnerò Monarca, vuloiitieri abbracciò l'occasione 
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luu.hi e .i.r M n,l.»o lumi no. volgari ri 

pose a scrivere il suo Dial»_;<i irridilo Tadcu, , vtl De Li- 
di Feniani,, esponendovi gli erudii] discorsi fra amhidue 
tenuti per mandarli al Re. Forse tutto il detto anno stet- 
ro TaJilco in Fiicn/e , icmi» c-im-n.lr.-i per far le colile 
de' Codici, ma non di più, checché piacesse all'Amore de- 
gli Annali Lenenti d'Imlìa , che ve lo fa [Ritenere sino al 
1491 (l). Certaiiicnrc a me sembra, die, quando l'anno 
14S1) apparve in luce la prima Centuria delle Mi-i-cìlanee 
di Angelo Poliziano, Taddeo fosse da quello Scrittore no- 
minato in maniera da farlo già credere tornato a Buda. 

Risoluto adunque di rendersi presso il suo Signore , vi- 
deri attorno buon numero di Letterari fioreurini con Opere 
dedicare al Re. Tra i primi apparve 11 Fonte, che farro 
core ^lineine in un volume trascrivere il suo Dialogo te- 
nuto coll'Ugoleto sopra i luoghi di Persio: la sua Esposi- 



i più tempi a tutto l'anno 14.87; con un Libro di versi 
crini al Saverio, e intitolati a Gioanni Corvino, dedicò 
urto al Re, cui tra le altre diceva queste parole; Ex qua 



(1) Questa Epistola idtau dal Me- 119 de]]. Biblioteca ài fi. Sjl-:a:ure di 
km P.atf. jJ finn A,.-,h. c'jm.f.'A.,'. B.,!,. 5 na,o»ttaiiTtiii;()inL!tEpinukdil 
pag tv; ed io l'io veduti od Codieo Fonie. (1) Zaccirii luogo in. 
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Taiatas t'giktus uir disertiti et àviitm aanc in u.bem con- 
ettàt ad tuam BibUolliecam perfide ndam , tum vero mirificus 
a.i/or S/marum, et divina meni ina cunctis innotuit. Quotiens 
cairn Fbrentina Civita! eum de ma benignitaie in hominei stu- 
dioso!, deque reaitsmatum anì«m reparandarum immortali va- 
lutare loquentem tadaiU ; totiens eii erga Jfa/eslaten tuam in- 
credibili amore inuma, et ivi magnitudine animi infiammata. 
Il Codice passò col tempo dalla Biblioteca di Buda a quel- 
la di Angusta il Giovane Duca di Biunswick e Luncbur- 
go, e fu pubblicato pei opera di Giorgio Remo in Frane- 
fon l'anno 1G11 a spese di Gian-Carlo Unckelio, coli'ag. 
giunta del Sijmpùtimi ttimeron ili Antonio Bonfini , consisten- 
te in tre Dia balli J>". lir^iiii-ne , et jntJiciiia coniugali, fa- 
cendosi passar per inedito quanto ivi si conteneva, benché 
l'Esposizione su le Satire di Persio, colla Lettera su i Pe- 
si e le Misure avessero veduto la pubblica luce fin dal 
14S0, dedicate dal Fonte a Lorenzo de' Medici, c ristam- 
pate venissero due anni dopo (r). Forse in tal circostan- 
za a lui consegnò il Ficino il suo libro De vita coeìiats 
cdM^.ijMKifii , clic sta nella L;iiuctir.iatta, dedicato al Re (3) ; 
Ugolino Verini i suoi Versi, clic ne descrivono la vita, e 
i Trionfi, stampati poscia in Lione nel 1G79; Lippo Brau- 
dolino l'Opeia De Campaiatione Beipubìicat , et Regni nella 
stessa Lamenziana riposta (3) ; carico delle quali cose , e 
di molti volumi, e, come disse il Poliziano, di altri or- 
namenti, cioè probabilmente di Medaglie, e di simili ra- 
rità, totnossene in Ungheria. 



[1) Vtgpiifiò cirio disi mi le Ari- (,) Csm!. Bill. Uiw. PluL Limi, 
jlcuiioni 41 e 41 lllc Mimane Ji7 'adita cotj. imi. 

Vtpttu, tunpitc In Fumi nel 1711. ()) Iti Plui. invìi, cod. il. 
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Con quanta letizia il Re accogliesse tanta suppellettile 
macini . Fu grato a un tempo all'amore degli Scienziati 

altri il Fidilo, il quale, scusandosi per la debolezza di sua 
ciniijili.'i.iciit', «lì [ii;m.!.'i noi i + ->(j Filippo Valori con vai} 
libri , e particolarmente col testo e i conienti di Plotino, 
cìie i! Valori avea voltilo scrivere di sua mano (1). Con- 
teni|"irj[uM incute si traile:! a ([nella Cotte il Fonte, dove 
una Orazione recitò in lode del Re (1), clic già eia dive- 
nuto la speranza degl'itali. ! iiiiii-iiiiì ; e difendendosi mag- 
giormente la fama della sua magnanimità, e della su» gran 
Biblioteca, ciescitiia in puclii anni lino alla somma di cin- 
quanta mila volumi, e però chiamata dal Confini piò ricca 
di quella ili Tolotuineo (;), e da NaIJo Naldi con partico- 
lare Poema esaltata (4.), si aricmlevauo da lui d imo unzio- 
ni ancor maggiori della sua gran protezione verso le scien- 
ze; fiacchi, pacificate le cose della Ungheria, e deposte 
una volta le anni , questa sola via di segnalarsi al Re ma- 
Ma qual ira le umane cose fu mai nel suo nascer sì 
florida, die rapido non avesse a compiangere il proprio 
termine? 11 Ho Mania cessò di vivere nel 1+90, e la sua 
mone troncò il corso ad infinite speranze . A Parma ne 
giunse nuova, e il nostro Giorgio Attici ini, alle circostanze 
riflettendo dell'Ugoleio, scrisse il seguente Epigramma: 
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De Rtge Pannoniae, et Tadia t'goieio. 



.\oiile opui Regis , sed empii docii quoque et ipsum 

Hoc Tudiì filtrai rari opui ingenti. 
Aipesìl iimij rideui Rkamnusia ociilis , 

, Jbscidil ri subito nobile Regis opus. 
Pro coela liaiil, faiiique fureniibus uno 

Musatisi», a Munii ionia mina die? 
Disce vices rerum trine dutittl , aique irrila vola, 

Quam propc successa gran r a quaeque careni (]). 

Tjmi Letrerati rifugiatisi a quell'ombra, più miseri clic par- 

iciagura partecipando eziandio l'Ugoleio, al quale, giusta 
lo espressioni di Pietro Valetiano, fu mestieri ridursi alla 
meschina vita dell'insegnar belle tarerei Todwi Ugoltlus 
patria Parmensi! , .. . IHaihia Pannoniae Rcge defilitelo , mni- 
tisque loia Iinh.i PmiiMÌi'.ts :ii[i.cr.i , in pairiam , re admo- 
ditm tenui rivernu , ad didascalxcas nugai se conferre coactus 
est, qua ex bionda lanlulum adsequebalar , quod ad neces- 
saria viiae suslentanda tuffatiti. In ea demum inopia de- 
feca (jv 

Che a ra] mesriero sì riducesse, lo ricaviamo dai libri 
delle Ordinazioni pubbliche, pe' quali correndo l'anno 1493 
si vede insieme col Crapulilo condono a leggere Umanità, 
nelle noiiie Scuole, dovi- .pìiynvj l'Insiiruta Gian-Pietro 
Calzatovi, la Logica Gian- Martino Garbala, e 1» Chi- 



li) ^ip.Ln. ,i) Banfi," Jt«.(<™«rel,c. (,) De UitHnr.itfiUc I. il. 
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Fargli Pellegrino Bertolonì . Ma non crediam per questo 
clip lì meschino Tosse ila non poterne far sema, giacché ve 
diamo contemporaneamente si comodo Angelo suo fratelli 
da poter a proprie spese tener in piedi min £tnmp::i:i , cu 
fu ben utile il ritorno di Taddeo, il quale, ricco di raa- 



emendare anche gli Opuscoli Ji Sant'Abitino; e lo fece, 
come nel Ducano preliminare già si vide. Accintosi nel 
149) a produrre le Opere di Claudiatto, era giìi l',\!i/i u n« 

10 Re di Ungheria Uladislao Io costrinse ad (immettere le 
Poesie dell'altro Claudiana Siamene Poeta cristiano, da 
lui prima di rutti distinto dal Poeta gemile, e ad espor- 
re il volume con questo previo avverti mento : Jìecrcverim 
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allorché fu dal Con-iglio ordinaro il pagamento de' suoi sa- 
lar] per le lezioni di Umanità. 

Presa in moglie una certa Angela, n'eLbe alquanti 
fi dinoli e proseguì pacinc,.! neme ali studj suoi, comun- 
que non gli mancassero detrattoti, de' quali sembrò lagnarsi 



(l) Vcggai li Nota 77 «Ut OUBK .Vinoni JiirifaUii , 



sue, e degli aliti due amiti lo [mlililliì: (;). In questi Ire 
racriievolmenie cnnsicìeravasi allora come raccolto il fiore 
ovili parmense kiietatuta; e ce ne fa testimonio una Oi- 
dinaz one dell Anfanato del g!otoo s5 dì Aprile del i S i t , 
oie i Sj^noti cel Con-. -Kg proytdtado «rfinuio™, qunj 
dtmui iptualili l'Oman Cabriti' loigo , ri Domina Caniio- 
fatv Urano, ti Dvnno la Fiani„m Ruvido Xiuioi liti a 
Conno, dondoi per divi i>, Taito i'^ol'io , />, Giorgio sit- 
uino. D. Ftanite// Ut. Ctepaldo prò irròui Epigrmaaiibia 
per illoi Knb'idii wptr placami* Revertndi FtmrU Bapn- 



1 ,|IH- 



Ci'iiuilLci. Fattiti io/tri"ttrìpl.i ititi ìaic Magi. 

i t ì D.il liorj fiL^J M(c.j!i:si. die D;*':r.,< T^'.j (.'salcio Ufo, fo 

■j, 5 il Cr.li^ldo turni al.op fichi, haptr. prò ihnUiii solitii 'linear a*, 

ii l!l j^ii^ilr Icrui. Tiuvj ii-c- j.Y-r p:o-ù>i\ fio ttctìut t'tli hftta 

il tjit nomi quuii pittiti i.i un tuJbtlw ut 4r ij Datatila . 
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jnfinì le Opere di Filo-nato, il quale poi no lascio mi- 
nia nella Prefazione' appostavi , scrtientlo: Cum Tidtui 
sur arguii nmpos ingenti, ci tir opprime erml'uus me utìo 
■> ci] t mussa, fame hfaim eòi n In , quo ingranivi meum aiìum 
inhm CO- Benedetto Giovìo ebbe da lui varie corte- 
si su Plinio (3), A Niccolò Angeli pregiò un anrichi» 



Irgrino Lotici, allonlic lo richiese del suo parere iniorno 
l'anno .radutone delle Favolo di Esopo del nos.ro Tee 
cliio Salone (5); le quali azioni tutte lo qualificano a]>h:t- 
stanza diverso da que' berciali -plinti , cui piace far di 
tutto mistero. Era. anche faccio ni 1 ' suoi modi, apparendo 
ciò dalla burla Citta una volta all'Angelini, cui mentre ce- 
nava mandò un libro del timo insulso in luogo di miglior 
co-a prome-'-ajjli , certo che avrdilxi rci-to lasciato di pren- 
der cibo, aitili di sii>rriTc i[ncl vnliime, clic al curioso Let- 
terato avvelenò la cena, come si espresse in un Endeca- 



•i da Casal maggiore , Bernardino Sassogui- 



( 4 ) I_j dm Ij f'i'.Q Ojjoìì^o nel- Lutati. 
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ciano da Modena, Francesco Passi da Carpi, e Lanciloti 
Tace da Ferrara, che dopo averlo nel libro secondo del 
Opera tua Di Stiratura non vulgati celebrato per la si' 
fatica intorno a Plauto, compiacquesi di dedicargliene 11 1 
Uro ottavo, lodando assai la stia probità, non meno che I 
sua profonda perizia nelle greche e latine lettere (t). I 



Memorie da me pubblicate, il cui rovescio e ornato di un 
Genio, che suona una lira, colla leggenda distribuita da 
arabe le pani T H A DJ E PS V G O L ET ¥ S MFSJRFAf 
CrLTOR . 

die fosse tra' vivi nel Febbrajo del 1515 appare dall' 
essergli allora nato ijnel figlinolo chiamato Gioatmi Elpi- 
dio, il liliale fu poi Gesuita; ma insieme rilevasi, che la 
sua morte accadesse prima di quella del Giapaldo, avve- 
nuta nel 1515, nella cui Vira, scriira allora allora da Gian- 



onde essere c 
povero Taddi 
del Giraldi, 



(l) Vtjjni ropert del P. 



trai Opere, naturando le sue, le quali, se è 
e nana il da-Erba, toltegli di mano sotto spc- 
irazìone dal Cardinale Alessandro Farnese allo- 
gatore della Chiesa di Parma, e quindi Papa 
1 Paolo 111, uè essendosene mai pili inteso no- 
marono forse qnali piume di vago Pavone sul 



Abiura /alimi Uleril chaai fu 
Ne reprobi' dtindc ntoribus, 
Momìnal/ìlì imprriiia? amor. 



Tadhis Me ri 

Quaeaue 
Purpurea! Ab 



ìì dederìs munirà , parva daòis . 
r «f, quem ik definii Apollo, 
ni raptum flevetit aule L'jnum. 



Quii Chorus ir.friiìs cacdii siù v'etora paìmis , 

Et jutl tffuns ante scpukhr'a tomi? 
Slusarum lamis agedum q'iae causa querela ? 

Uade rigiat moeiiu fleribtu ora dcas? 
Teim hk siius cu.- lugenlur fimen Ta&: 

file partiti Ahitis, Me Magùter crai. 

Rkorilinsi ora le Opere, che l'onorano. 

OPERE. 

I. Divi Augnami mpponrmi; Episcopi Opuscolo. Parmae 
per Ange/un Urnlaum 14.91, in-foglio . TadJeo, come si è 
dcrto , si affaticò per quella edizione , collazionando le Ope- 
rette del santo Dottore co' vetusti codici ; e sei lo tacque , 
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pubblicato in Brescia le Commedie dì Piamo co 1 suoi Co- 
nienti. Di due cose restò maraviglialo Taddeo, cioè, ch'ei 
vantasse di aver copsoliaio gran numero di Codici, onde 
con tale pretesto ridurre la lezione di Plauto a suo ca- 
prìccio; e che maltrattasse il suo precettore Giorgio Me- 
nila, primo a darci quelle Commedie, quasi che prodotto 
ne avesse il testo molto deforme. Avendo egli visitate qua- 
si tutte le Biblioteche di Europa, non avca trovato che 
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diripiun collii, et visterà nudarti : noilrat vero ni/til horum. 
Nella Commedia appellata Pnudolas, al foglio cciml co- 
minciano le Noie del Grapatdo; perà vi si legge: Et Itine 
habtnlur G rapatiti ipiaetlam 7111111 Senilità rogata Impressori! 
lunulluanc i'Ktr formamlum adseripia, omminir quantum fieri 
potuti quae in Commemariis (cioè in quelli di PilaJe) ha- 



pagnano le uliime ,;.i:min (.„ii,im-,lic . ISellUpera si han- 
no versi Ialini del Crapaldo e dctlMnselmi in lode di Tad- 
deo; ed alni di incluse Cavedasco, e di Virgilio Cimaio- 
lo in cotmnendaiione di Culli e ne. Ecco la leggenda 
finale, in cui si chiudono le note lipograflclie : Flauti harce 
Cottmediai eiciia-mmi solrrtisstm , oc integerrimi /une- 

nti Oetavianur Sataditis ti Franciscus L'goltlus, quorum quin- 
que prioribus Pyladii Gtoiiemato circumfudertint , undecim ve- 
ro lequemibai cum principio Rudentii dottissima apposueruni 
Htpomnemata Thodaeì Ugoleti , et Grapaliti Vitorum iilustrium : 
dònceps ad exilum usque Jnselmi elioni Epiphyttidts addije- 



al i»ì li 



i Lìltrai ipse non prafttelur , granulano le 
hom'ioi Thadaeo Ugoteto non absequi ultra 
Muli. Infrenarti tpsì hommti st fatturar 



«medita rtaaurna menu , ite diurna vencvennl . VII. ID. M AR- 
TI! IDX. PARMAE. Dopo fucsia prima edizione in-ibglio 
del 1510 se ne lide un'ulrra del 151R, eseguita in Ve- 
nezia per Mtkitmrem Stilarti, ti Petrus! de Ravonnis , pei 
opera di Luca Olchinense Canonico di Cremona, il quale 
vi unì le fatiche dì stiri Comeniarori, cioè di Bernardo 
Saraceni, di Gian-Pierro Valla, di Pilade, e di Gianrbari- 
sta Pio. Questa risrampa soltanto fu nora al Cardinale Qui- 
riti, ciré a lungo nel suo Specimen varine literalurae Bri- 
xtanat parla di questa conrrotersia tra l'Ugolero e Pilade, 
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r dalle 



nelle sue d< 
darò luogo 1 
di Plinio in 

Ugole» . L 

(r) Tomu I, 



a dell'Ugo 




Ciic ne ■ 




o, il poss 
igoor Con 


esso.e degli 
e Giuseppe 


ssiturò pi 
onti Flint 
studiarono 


velie. Per 
noe (.) gli 


a sua ime 


tiri. Ma p 


leggere 
ri in fron 


a Dedicatoria 
e all'Ausoni 



csi'Ope- 



di uhm. alttove più di proprio. ^ P 

VII. Sb™ di Qirisiiom Graamalicali . Viene ricordata 
dal da-Erba , alìermatido essergli questa , ed altre cose, sta- 
ta min con suo multo rammarico dal Cardinale Alessan- 
dro Farnese, l'tiò essere quell'Opera stessa indicata da lui 
medesimo al Cassola, cominciata fin quando era Bibliote- 
cario del Re Mattia, dove notala ciò, ch'era più opportu- 
no alla correzione, ed intelligenza degli antichi Scrittori. 

Vili. Veni, Orazioni, ed Epistole furono da lui certa- 
mente lasciate. Il Padre Innocenzio Baldi nella Orazione 
sua in lode di Parma, detta, e srampata nel 158?, disse 
di lui: Qui nulla Potutala reBqtàt, quique Orator , el Poeta 
edebirrimus dicebalur . Anche nel Mitica Mo^ucckelliano si 
chiama Gradinai ii ui , Oraior, el Polla lui tempori! clarissi- 
mui . Ma di tinte sue cose da quel frammento di Lettera 
a Pellegrino Lottici In fuori, che usci già colle Favoli di 
Esopo tradotte da Salone, altro non si conosce. Nel To- 
mo I della presente Opera io ripubblicai detto frammento, 
togliendolo dalla veneta edizione del 1519; ma ora devo 
avvertire essere state pubblicate la prima volta le Favole di 

Il titolo fu tale ; Commettila in hoc volvmiue Jesopi fabulac 
IXIIll interpreti Salone Parmen. Jesopi iiem fuèulae Xul in- 
terpreti Aviario. Rivolta la pagina si legge II frammento di 
Lettera dell'Ugole» al Lottici, da cui credo di rilevare giu- 
stamente essere già motto l'Ugolero; perchè se fosse stato 
Tivente avrebb'egli in altro modo fatto precedere la norizia 
della sua scoperta . In fine del libretto sramparo in-4. 0 leg- 
giamo: Imprisium Parme per Franciicum Ugoletum, el Oaavia- 
nuio Saladun, anno Dai M. o, xml, die xwnl Novembri, 
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cxx. 

FRANCESCO il A RIO GRAPALDO . 

!Non vuoisi negare a Gian-Andrea Bianchi, amore di una 
Vita assai breve di questo nostro Letterato, che su l'entrar 
del secolo iv non vivessero alcuni della Famiglia de' Gra- 
paldi in Brescello , perchè trovasi realmente aver in quel- 
la Terra dettato l'ultimo suo testamento nel 1401 Veuru- 
ta del gi'a Bordino Grapaldo, che da Rolenda di Bosio 
Dolbelli lasciò un figliuolo chiamato Ugolino {1); e rile- 
vasi da altri Istrumenti come un altro figliuolo di Bordino 
appellalo Pietro ivi pure abitasse (a). Tuttavolta io non 
psso accordargli, che da Brescello i Grapaldi ttaessero l'o- 
rigine loro, mentre mi avviene di ritrovarli in Parma gi'a 
stabiliti varj anni addietro, mediante una Procura di Nic- 
colò de' Grapaldi figliuolo del fu Cante abitatore di que- 
sia Citta nella Vicinanza di San Donnino , data l'anno 1 38 1 
a Niccolò de' Pegulj, e a Catellano Gtapaldi (3); e so di 
certo, che questo Catellano fu poscia nel 1390 Presiden- 
te del nostto Collegio de' Notaj (4). Quindi per qualche 
accidente soltanto poterono i Grapaldi trasmigrare a Bre- 
scello, onde restituirsi poi alla pania iti tempi migliori. 
La .o..„ 1 .liania de nomi dell'avolo e del genitore di Ftan- 
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ce-ico Mario me lo confermami, si-nJn?i l'uno appellato 
Carne, e l'alito Caiellanoi segno e vide me, che discende- 
vano dai Grapjldi, t^ia esisierui in l'arnia avaqiì the la fa- 
miglia fiices.se passaggio a B reste I lo . 

Jl secondo Game adunque, ristabiliti io Pattila la sua 
ùini jia. [leuciti duellami Gi, noci. Usuilo e I-"ilun)lo di gual- 
che merito « questi maritatosi a Beauice figliuola del 
nobile Paolo Ravacaldo, fu padte di Francesco Mario. I 
libri Battesimali ci fanno vedete nato da tal coppia uu 
fanciullo di sìmil nome il giorno 3 di Geniujo del 1+60 ; 
ma è forza il dillo morto appena nato , e credeie, che la 
madre divenisse in breve fe.umla dell'altro venuto io luce 
circa la meta di Ottobre dell'anno medesimo, cui fu rin- 
novato lo stesso nome , fidando il Bianchi l'epoca del Ba- 
icele del nostro Letterato circa le Idi di Onobre, e assi- 
curandoci, die quando morì nel 1515 entrato era nell'an- 
no cinquantesimo sesto (1). 

Nella ortibile snage di uomini tecaia a Patma dalla 
già rammentata peste del 1468 perdette infelicemente i 
genitori; per la qual co-a Nitcolò Ib vaiai. io suo materno 
zio, di cui feci nel Tom j ani eie. leu le onorata menzione (3) , 
prese cura di lui, e sul sentici» delia pietà , e delle buo- 
ne lettere indiritiollo , fin a tanto clic venuto a modeiar 
le Scuole di Parma Filippo Beioaldo, nelle Facoltà orato- 
ria e poetica e e ed lentissimi) , t.-, eco 111 andatolo alla sua di- 
sciplina, ctedette, e non in vano, di non aver più che 



■il Premilo il Litio il 11, panili Tif«i™«. (j) Tornii il, p.g. 
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reddam; tisi tua egregia fatino™, et acriter, justeque gtsia 



dea , Dtomjiium, Aeneam, el nostro! Quirinum, Cae- 
ffinum, oc Tcliquos , anoi ai eorum praeelare, fot- 
oc prò dai venerala est. Tu elenim Jaeabe Bona- 
tajurti imi, familiamque luam Juhowm geme siem- 
laniiorem omittam , el ab ingenti , animìque tui do- 

ateqtte Julia Canari es aequandus : Tu bonitate, el 



■timus sertatar, oplimus denique imperaior censendus est; Tu 
tuinemia, iniegrilatequc Foiiieio non poslponendus , ad qvem 
mnitum cum veniuenl legati dono grandea peamkat offe- 
nies , h\c ittquam ipse Fabrìcius , in kaec vtrba Legaàt re- 
■ondil, pectiaiam, qua libi non usus enei » a Samnitibits , qui- 
1 mui esse cognoscerel , nolle accipere . Qua voce quid 



taiipus , el eetlts intestimi cùmtentes ad poriunt , salurentque re- 
ducuntttT. Hi inni, qu'tbus ad caelum , campoique elt/itoi pro- 
nula, ti facile eit iter. Hoc cogitante cùnlmenlia, iniegntale- 
que, velerei illoi Ileroai, ui inler deos adnumerarenim me- 
ruìsie dedendum ett. Fe/iies equidem, biatinimiqut qui hanc 
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«™.Whj «un magnsa i.. ; ™,„ ofkralibus nm . 
uerif, oc u( dannitijili dicrrlur Legata mtmdavtrit 
m malie locupleltius imperare , guam i/num /ifri /ocu/j 
io[(fti divinala omnibus spcclacula , omraiai pompis,- 
us rrophaen , trìumpkiiqai preferendomi Tu sapienti/* 



cis eonfobufatum erse . Tu juslus jusliliam t coeh revocasti , ac 
prudenti* lua in urbe collocarli. Hoc novii Ocnua dins opim , 
studiiqve asperrima belli: hoc novìi Cremona, novenni Irtsu- 
brtl: hoc olia, ttpcrlae surtt Corsica, nobiliicat Flortniia , 
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«une vero Parma Romanarum Colonia, in qua ami te nulla 
lei excrcebatur. Jus era! in armii : omnibus qui juslum, ae- 
quumijta defcndebat cnpilis periculum immintbal: stupra , adulle- 

te Icgéus, quam invita armis abolire. Cessa igìtur tibi Civtlas 

lemper obslilerat, ac per te ab hamicidis , sicanis, sacnìegisqae 
non aliier liberata est , quam Furiai olm Camillui lìomam a 
Gallis Senonibui captar* , Quincius Cincinnami L. Bfinulium 
cum «tram in algido monte ab equii papults obsessum , Fa- 
bius Maximal Vrbem secando beilo Punico a Cartbaginensibus 
liberartint. Tane prìmum bonis Parma patuil , //ni de salute 
incerti ad tuttora loca confugerani, cum illa ipia tempestate 
maìis nullum ciset luppUdum, bonis vero nulla non solala 
pioemia , sed nec tuia quidem soius esset . Ferani tu bonorum. , 
eorumque, qui aequum, juitumque defendunt , amator, et pro- 
teclor fideìiisimui , malorum vero, el eorum , quibus maiimum , 
ac nephandisiimum quodque facams leve esse videtar Aosiis per- 
petuui, el caitigator acerrimus, bonis proemia idonea, malis 
supplicia, lacrilegiis, farti!, rapinò, stupris , edulicriii , el 
paricidiis condigna tribuisli. Quid pluraP Tu «oiiSuj clarui , 
ìngenio sìngularis , litteris praecipuus, vultu placidus, lobrius , 
diligens , mini, abslineni afieni, largas , frugi site contuma- 
cia, verecundus sme ignavia, gauss strie intima, culmi ele- 
gantia, siclHjyue splendore Lucullo , quem Romani Xersem lo- 
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galani appcllabant ei comparandui . Tu moderatone Archita! 
Talentino , re ligione iVumae Pompilio secundo Ramananim Re- 
gi, macellate Catoni, libiratitalt Cantoni praejerendus . Sud quid 
vagar per lingula? tura lu omnibui virtuiibui insignii, et in 
«inerii poliremo laudabili! undecumque eminenliisimus existas . 
Dabis ignur veniam, dannimi vir, li virlutibus taii lauda 
non dignas itrìpserimui , cum tatum amplitudini id tribuens , 
lum aliati miai juveniìi, qua libi, ut Palriae noslrac asier- 
lori sludiorum minrum prìutkias dedicavi, Romano] illos Mele- 
rei imualus, qui ut tornii ingenia ad uinutem extràtatiani , il 
laudi! grolla incenderenlur pene infame/ declamationibui le se 
exereuerunt, veluli de Marco Antonio scriptum accipimus , cu- 
jui admadum juvenis eloquemiam nobilis ilio accusano in Cn. 
Carbonem illustravi! . Quum ttiam P. Sulpilius adoleiccns Cn. 
Norbanum civcm inulilcm , et leditiomm in judicium untando 
famam non vulgartm lonreculus est. Nervata quoque filium fe- 
rani decimmeptimo vix exacro anno imerrogaium publice de 
jttre respondisse. Calunni praelerea Caeiarem , Pollionem prae- 



nor , digna sunt , quibui lami viti it/igio in deum , in . 
retribuita, in malos antmaduersio , liberalitas in paupetes il 
voi, in quibuivii temperami!!, in omnes imiqae mansueti: 
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kumanilas non mediocrii explìcari posili. Veruntaaen hatc qua- 
Uacamqut sin ne Itgeie aspcrneris rogami. Annerii/ imila- 
lui exemplum, qui pauperculo, tum Sex esiti, leve munta 
dano «tfi.miie , non munti» qualilalem, lei ammani danti! 
ospitimi, calia Sfreno, el ■ fronte /alari susctpil. Fole, Paino* 




metumque donai, vaio sal/hmwr orniti, i'iaem neilareae piccar 
aggregare mucine. 

Saium Fori-novi xrl Xal. Januarii McccciXXfiI. 

Siava dunque Francesco Mario in questi giorni in For- 
novo presso lo zio, che ivi eia Arciprete, aspettando ii 
bramato fine delle turbolenze di Parma, sedate dalla pru- 
denza del Bonarelli, per cui opera tornò la Cina alla pri- 
miera ituiete , ed ebbe campo lo studioso giovane di con- 
tinuare nelle sue applicazioni, attignendo alle latine an- 
che le lettere greche. Ma una seconda sventura lo privò 
del buon zio nel più bel fiore degli anni suoi: laonde 
scarso di fortune trovandosi , gli convenne donarsi a meno 
grate occupazioni , dalle quali trarre sostentamento: Avun- 

namque domi rei angustiar videialur, applicare!. La prima 
delle arti questuarle ivi accennate quella fu di Notajo, 
intrapresa da giovane, scrivendo egli in un luogo Parmen- 
lis Matricida Nolttrìatum, in qua el iple ab adolescenza con- 
icripius (i): l'altra fu quella di pubblico Professore di bel- 



li) Di tirisi. iiflii. virii Album. 
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le Lettere, a cui si offerse nel 1486 poco dopo dì aver 




Decreto ne' Consiglj della nostra Comunità, ove si dice, 
che muoia sufficienti,! , el imelligenlia noèilis viri Fionditi 
de Gropaldii , qui se oittlHl velie legete lingula die unam le- 
aionim in optriòm hammàlatxm audin votcntibus ; gli viene 
ciò conceduto per l'anno prossimo, collo stipendio di quat- 

Fu allo™ che diessi 3 seri rete l'Opera faticosissima De 
parribus Aedium, ramo vantaggiosa agli amatori del Iìh.v.lìij- 
gio Ialino, dietro alla fiuale, benché occuparo in pubblici 
affari per essere staro aggregato al -Corpo degli Anziani, 
andava tratagliando nel 14.S8 con molto impegno (1). 
Veggendosi il profitto della gioventù da lui ammaestrata, 
si volle, clic perseverasse nell'esercizio scolastico, apparen- 
do cib da un Ordine del Podestà e del 1* Anziana! 0 , dato 
nel 149} al Tesoriere, perchè pagasse Erudito viro Franci- 

ccmlrii anni 1490 , co quia per Libvos Thesuwarìi /idem fe- 
di, se esse vervm creduorem dicli Communi! dt salaria men- 
sium juaruor, sàlice! donavit solarium duortm acnsium dklo 
Communi, e! noe vigore pttnÀtionh superìnde faclae per Ma- 
gnificos Aniianot , ei rogai, per oie Jngelum de Natanti Ifo- 



[<) n primo figtÌQolo . itu os si. Kiiits il gis.no ts di Aprir, „SJ. 
tenne, li jppdlt Miic'Antonis, bit. (1) De piti. Mi. Paum.ASn. il. 
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Canal, diane Communuatis. Gli Alti del susse- 
10 lo mostrano nello stesso esercirlo, oel mentre 
™naia la predetta Opeta, diella. per la prima 

stampe . dedicandola, al Marchese Orlando Pai- 



ire quante volte fosse poi ristampata. Ne gioverà ti 
'intento il vederla commendata dai susseguenti Sci 
Ricordar piacemi fra questi Gian-Matteo Toscano, 
di lui, e dell'Opera sua così cantò t 

Pierio Marmi postquam de etnia dotia; 

Deduci fatila in sua vaia Stai, 
Jriis apai mirai sublima candidi! a/des , 

Pegni ubi digno Iurte novena loto . 



Gì 



lo parla! della voce Laitrrxa, cos'i si espresse: De Lmernis 
Adi Commeniaiia Morii Grapaldi di Dono, qui Philo/ogut 
jon conlemnendr ingemi auclores haòuit integrìares auam nunc 
moni, non paucos, un exemplis Plauti, Petronii , aliorumque 

(.) Piplu, luti» lib. il, uil. (!) Aàvm. Kb. tiI.ìi, f-ho. 
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•Ì& dMKwWroJioBj (i). Anche il Piiisco nel suo celebre 
Etiska lo commemora in gli Autori , da cui trasse profit- 
to. Ma il Grapaldo non si contentò di avete scritto que- 
sto libro una volta, perchè tornò a vederlo, ad ampliar- 
lo, e a rifarlo quasi dì nuovo, come vedremo nell'indicar- 
ne le edizioni. 

In quel tempo avvennero a Parma non lievi disturbi 
per l'arrivo di Carlo Vili Re di Francia, chiamato da 
Lodovico il Mora, pei azzuffalo col Re di Napoli . La le- 
ga delle più possenti armi d'Italia presto lo costrinse a cer- 
care la via di uscire; e fu memorabile la gran Litraglist 
daragli al Taro presso Fornovo nel 1495. Da quel tempo 
in giù ebliesi poca tranquillità ; onde per provvedere me- 
glio ai bisogni della patria , mancato il Cancelliere del Co- 
mune, gli Anziani elessero Francesco Mario a sì arduo in- 
carico, cui già lo vediamo sorrentraro nel 1497: ffuk igi- 
lur (dice il Bianchi) nomar fttipvblkae ntgatìa, tilpolt om- 
nium horawm lamini dimandato luni , in quièus si serper ta- 
li sollsrrìa, taiiqut moderalionc , tali deliqui pnidinlia gtnìt , 
ut neque dclrahendi ama cui/ 
«viglia, se, parte affaticato 
peso de' pubblici affati, cor 
ricolarmewe certi dolori di 
fece uso de' bagni di Lcsigi 
Tenne intanro il Ducato di 
in potere del Re di Pratici: 
nuovo di cose in altro non 

che nel correggere gli Statuti delle Arti per delegazione 

(1) Iri lib. in», af. TlI. rag. (1) Gnpjldi Di pirnbn Atiitm 
iti,. ia.I,ap.M. 
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.VI Concilo generale (i); mentre per aderire all'amici!* 
Taddeo Vguli'ro [[-.iv.-igliò per illustrare in parte ]e 
t;inimc uc .li Plauto; e secondando il proprio genio con- 
tinui') sua col libro De vtilxmm jrgni/jtafionf , iti 

Ma collegatosi Massimiliano'lU de* Romani con Papa 
Giulio II, affine di scacciare i Francesi dallo Stato di Mi- 
lano , ben parve a' Piacentini e a' Parmigiani nell'atto di 
vedersene liberi di darsi alla ubbidienza del Papa. Quindi 
nel 1511 tracciti da' Panni piatii a loro Oratori il Cava- 
liere di Malta Paolo Colla, i Dottori Giacopo Bajardi , e 
Antonio Bcrnieri, il Cavaliere e Conte Palatino Salomon 
Tetri acold i , Francesca Galimberti, Giulio Zandemaria, Ge- 
nesio Balestrieri, Ottaviano Musacchi, Gian-Cristoforo Can- 
telli, e Baitolommeo Gbiiarduzzi, e assegnato loro per Se- 
gretario della solenne Legazione il Grapaldo, inviaionli a 
Henna , perchè offerissero al Pontefice l'ubbidienza di que- 
sta Cina, e ne riportassero l'approvazione de' Capitoli, giu- 
sta i quali intendevano di assoggettarsi (3). Paride Grassi , 
Mastro di Cerimonie del Papa, in quella più ampia parte 
de' suoi Diari, che punio non fu pubblicata dal Gallico, 
narra, che il ventisette di Ottobre del detto anno furono 
questi ammessi alla udienza del Papa nella sala ilei Con- 
cistoro semi-secreto , dove recitò una Orazione il Bajjrdi . 
Soggiunge, clic il Grapaldo preparato erasi a recitarvi de' 
versi, la cjual cosa fu da lui impedita: Stcretarìus opàmt 



CO IL Bolli drfrOpuc»!o i"»no- II) Viggui il libra, tbt hi per 

i::\us in rir.ì ii.i ['?■ f.i .■ ì-ti T.t r... .., ti-clo: Capitata, tndblia, Cantillo rc? i . 

ntonwntnla dite, che vi s'impiegò ne. ac Privilegio loactua pu Sanciiitimoi 

gli anni lj«7, IroS c irto- Rum. Poolif. magnificat Commìlnilili 

(-) Pdfc Bolii. Pam. 
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Memrf si situerò molto onorari in Itomi i nosrri Ora- 
si il G rapatilo di poter alla pania tornare laureato Poeta, 

fistico, pose in campo non poche difficoltà. La Storia non 
<■ iliipiarL'volei e però come l" 
Diaij mi piace di recitarla: 

Cam piacdiclii Equitibus ci 
forum sam , al dicilur, daau: 
bai a Pontifici creoli Poeta laureata s , CI qued libi laurea 
danaretur ex mima P-mtificis , postquam lite piius aliqua car- 
mina, quamquam salii cìegatiiia, teeàadsstl . Et quia ca carmi- 
na laibi tAia snu: -c::r,>iLi:is ci l'c.^r-rr-ui:^ 'ìuhiiih sapere , non 

scia quid insererelttr de laam-.um? ìn-.-.s fapit-dmi, et Dìanae 
Ephestae, ti Jpolltnis, nounuUotumquc Diiorum priscarum ■ 
Immo Pontifici Jixi, quod quuntumcuntque in omnibus Pomifi- 

umquam Ptmtifex uliquem Poetala laureavcrit , nutliim lumen 
intimi pcuitus qui id fccerit: immo ncc aliquea in latibus cae- 
rimomam ordinatala , laltem pio benedizioni laurear póctkae 
:t:;cnt: cum tamen pio omnibus aliis rebus et ambiti benedt- 
• ii::. ti ;-i)f/ii:i; micncrim, Immo quia studia poetica, in qui- 
tti pegasei, et limiìia ftgmenta continmtur , a iure, si non 
piene, taraen aiiijualitcr reprobamur , ut in Dccrclis distinti. 37 
Tmt IH 



rtmissut tu ad Senatore™, ti Constrvatart! Urbis, qui in 
Catullo, praesetite Ruberto Statine Rege, et unmeno Sena- 
tori; Ordini! coeru, laureami fui! , ti neuiiquam per Pontifi- 
cia ipsum Benedktum, nec per quemquam Ltgatum , aui Cara- 
miuarium guniti* Pontificii , co quad a vini tcdesiaiarìs , 
praeicrtim in pontificia digitiate compiali!, latta fieri non con- 
sucvtrunl. Et sic Ponlifcx aitantibus omnibus, nulli enim lune 
crani me auscultante! quorium evaderei sermo meui, raoivil 
non t-tlle facere: sed sì il, qui Poeia ettari in/fk, laurearti 
caperti , haberel a Scuoiare , ti Conitntxioribus , qui id f accie 



Credette il Cerimoniere di aver timo il punto i ma il 
Papa, ch'eia in libertà di far a suo mollo, se ne rìdeva. 
Forse aliti esempj di lauree poetiche dai Pontefici conferi- 
te privatamente non s'ignoravano, te i vero, come altrove 
si disse , che anche il nostto Pureolano fosse Slato laureato 
da un Papa . Aspettò egli di non aver al fianco quel pre- 
scrittole nojuso di riti e di fotmolarj, e ordinò quanro gli 
piacque per la funzione , che amava di fare in compagnia 
del Cardinale Cnrcense Matreo Langfa Luogotenente Iuipe- 
tiale, destinando il giorno uudecimo di Novembre, dedica- 



io a San Manilio, per simile cerimonia . Veramente, se 
quanto appare può dirsi, sembra essere stara poco ridicola 
questa laureatone, come eseguirà dopo L'evacuazione de* 
bicchieri nelle Maninalie, e come accompagnala da un'al- 
tra, laureazione destinala ad uri ragazzo, qual fu Vincenzio 
Pimpinella, riuscito poscia uomo di -valore (i). Ma cosi 
piacque al Papa-, e al nostro Grapaldo nulla importava più 
che riportare la laurea, qualunque se ne fosse la cerimo- 
nia. Ascoltiamo di nuovo il Glassi: 

Die Sanai Martini, cam ivisiem prò nannullis particulari- 
but neganti ad Pantifiam in honis Belvedere spat'mniem in 
hac sacra die, inverà ibi parata omnia prò snìtrani tt finivo 
prandio, ai iniettai pati ipium prandium, in quo Daminui 
Curctnsis eroi futura! limìlìltr cum omnibus Oratoribus quei 
Kant adduxtral, quei recilarentvr oSiqua carmina festiva ad 
laudem Ponlificis, el Impcratoris , quem ipst Curcenm prae- 
ferebal , el sic factum est. Nam in fine prandi/ nonnui/i put- 
rì in nyaphalì kabitu, tamquam JUusae poeùcae , recilarunt jin- 
guli pauca tarmina ; inde aliui juvenis nomine Vinccnttus Firn- 
pintììiis , ciiam in hahitti Orphtì, tt trophaeum manu gtslans, 
quasi illui enei ex bone Gallo partum, recitavi! piata car- 
mina in lauderà praefaiarum Fonitficis , et Impcratoris. Dein- 
de quidam Francisco Grapaldus Sccrctarius Oratorum Parmen- 

carmìna in lauderà Italiac liberala!. Et hoc facto. Damma 
Phedra (Ing/iiramì') attuiti ad Pontiftccm duai coronai lau- 
rea! satts simplkes; el in aurem Ponlificis data inslruaione 
quid de Ini ogi oportebat, Ponlìfex vacalo ad se Curcensi, ut 



(') VcBgiii l'Abitt Mattai AiOAitA Pciàfo t. I . p. 4! o; u II, p.j/4. 
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nrnmtm «<f lauream panne:, quad factum est, dixit haec : Nat 
aulhoraate aptislnhca, ci lue Dominili Corcensts aulhsinuar im- 
pernili fo:imus r? Poelam, mandante! , ut rei ad Eccleiiam 
pcrtincmrs «iMi jcu*iJf; ./HO /ìk/o fl:am titjcniijf iAilin /utf- 
Jirw jtmn praedixi Canlorem Carminimi in htiiitu O'pliti , li' 
miii.'cr.pie ci hm'/,lm impastili , dirmi III supia . Qaae un tie- 
ne vel siciit facta fucrint censeant alii. Qnad ameni ego de- 
super itnscnm dixi . 

Tomaio a casa così decoralo, ebbe gli applausi degli 
amici, e Epe/miniti) ir lirll'Arui-jui , cui piacijuc così lodarlo: 

Multa Imi venus in scriptìs clariliime Falci, 

Agnoscumquc smini jurrn/ri lunga sophoi . 
Atout ùmnes super una novos tua buccina cantus 

Explicat, et loia est Celsius arte nihil. 
Julius /line myrluin, et hederam, ìautumque nitrenti. 

Terre deilii Luliae pioemia Attuerà lyrae. 
Ncc sai fior Latto variai pcpuhsie trigantas. 

Sic nisi promtrcal qui benefaeta canuta (1). 

Ricordò poi questa beneficenza dì Papa Giulio il Gabaar- 

Laurea Pontificii tìnxit cui tempora Mi (3). 

La rammentò il Gìraldi scrivendo: Fui! et Franciscus Gm- 
paldus Parmensi! lui. II Pontificii tempore Poeta, a quo est 



(0 Ep'S-- Ub. Ili dilli iena idi. 
liont. Ntll. UKCtiluri i[ scia itt- 



Ei ieeìt fi vitmi frrre NwMiimn mi . 
nen stgnifitaiiont , 



Digitized by Google 



yoslaiat sub ptjlkugarco sibilisi) piiir:rii-iu:i!ilu: tht\i»iui . Ma 
quando il Blandii così sciivevj erano tornati i Funi;™ a 
impadronirsi di Parma, vi eia foise delitto presso tosioiu 
il nominar il Papa. Quamo allo stipendio ivi accennalo fu 
di cerna ducali d'oro annui, assegnali a lui dalla Camera 
Apostolica sul Dado del vino, col carico di rener una pub- 
blica lezione di oratoria, e poetica. 

Mono Giulie II, ed eletto al Pontificalo Papa Leo- 
ne X, fu rimandalo a Ruma curi Antonio Cabtielli, e Si- 
gismondo Tagliaferri nel 1514, per rinnovare gli aiti di fe- 
deltà verso la Santa Sede (:). Poi l'anno a|ipre-.<u 11. cime 
bollivano ì vicini livuluiineuti di cine, minacciati da Fran- 
cesco I Re di Francia, che voleva a miti i patti Milano 
e Parma, spedito venne nei mese di Luglio al Cardinale 
Ippolito de' Medici Capitan-generale della Chiesa, per trat- 
tare de' bisogni occorrenti (3). Le quali fatiche in sì cal- 
da stagione intraprese furono alla sua salute fatali, ritrailo 

ligines. Il Medico Gian-Marco Gaibanza lo consigliò a re- 
cat.i ai bagni di "Toscana, che sembrarono giovargli; nu 
forprc.50 po.-o dopo da fieri dolori colici ipocondriaci, non 
giìi ili caìcuii, come- il eluvi» tradotto dal Moreri e dal 
Baile pteiende, fece passaggio ad u n'acuì issi in a febbre, che 
'0 :1.!u.-;ì; all'estiemo. Egli avea già lasciato scritto essa e 



(■) Di Pm.I. ,uer. wi>r- Dt>L il. (fl Lii>ii *1I< Cd ìndici dell'U- 
fi) CipinU, Uiuìu «. Im.riti. Ciunuilit) Iflf. 1) Luglio. 



«i«\0i I^nJe «on durò fide, a preparasi all'è™ 

Sacramenti è assisi ilo dal Bianchi, da Giorgio Alisei mi , e 
da Cesare Cari -si mi suoi parziali ed amici, su la line di 
Ottobre, o all'entrar di Novembre del 15 r S passò a vita 
miglior, entrato appena nell'anno cinquantesimo sesto (1) . 
Ttfjiv'AiiE.niiii -li.) tintinnio cinese licenza al Padte Don Isi- 
doro da Piacenza Abate del Monistero di San Gioanni Van- 
gelista .H tarlo seppellire in tetta presso di una colonna 
della sua Chiesa, clic rìstoravasi , e l'ottenne. Quindi pre- 
parati tanti marmi quante sono dette colonne, perchè ser- 
vir potessero alle Iscrizioni di valorosi uomini, tornò a pre- 
gar l'anno appresso di potervi far incidere la memoria del 
genitore; di elio compiaciuto pienamente (3), vi fece inci- 
dere questo Epitaffio: 
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FRANC1SCYS UIC MAKIYS GEAPALDVS HIC VATES 
VATVM KFXONDITOli VM ACVTVS 1NTERPRES 
TASI SPLENDIDIS QVI NVl'ER AEDIBVS NOC.TES 
QVI TOT STRVEND1S ET D1ES VIGIL TRIVIT 
V E RB1SQ' DED1T OBSCVRIORIBVS LVCEM 
LONGIS QVIESCIT IAJt LABOIUBVS FESSVS 

FOELICI 
GENIO FRAN 1 MAR- 
GRAPAL* POETAE 
LAVREATI 
M- D- XV 

Fu uomo di bella e maestosa presenzi, gentil parlatore, e 
molto arguto ne' moni, e nelle improvvise risposte, varie 
delle quali sono ricordate dal Bianchi. Sembra che in pa- 
tria fosse multo amato, benché quanto alla stima, che in 
letteratura gli conveniva, si riputale indegnamente posposto 
li alcuni setoli forestieri ; onde famoso it carattere da lui 
fatto a Parma, cioè, che Ernesta Citta, dimenticati i suoi, 
abbia sempre preferiti gli esitane!: Parma ... darìiàma est 

est, ti nollem {diana lamen), damnati*. Suot pelili, deve- 
rai; eiitrnos su tripli , alunnatur: ti quud pene praeterìeram , 
inscilia invida, lupa improba, slullìlia intorniarne quonmdam 
Itmipaganorum , nune munitipalium, musai enarri daabìts, vel 
mini, quaiuorve ad summum aedéus apud tam diversamei, J 
amai thmmare. ffinc noi ex slamatilo in Solyra: 
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P'IpMm Amphkmie, prh-.m: f:,ge ,l»eie cibili. 
Ve.rts Aalolko non duplice!, ti Calo Magno: 
Nnm co/'l, ti jj.'ji.Vm J.-Hgii ji.ti yim.pie. Vaitlt (i). 

Clic ave??? rt'-sli t'inoli, e de' mordaci censori, ricavasi d 
(juanto l'i dire nel Prormin al libro />; ir rAfiiv.it n.-:«fin 
ihnt ; ma fu solilo non curarli. Cramle ami. i/ia passi ir 
lui, l'Ugoteio, e l'Anwtmi. Olire a diversi già nomi 
nati lodatorilo negli Scrini loro Lancìlorro Pace, da cui fi 



vm nf^i . dove pubblico ire lc2;iailri llprrilh ;;iitii 

a onore di lui da Giorgio Anselmi, da Giano Vitali, e dal 
Latomo (3)1 il Caramella (*). il Baile, il Moreri ne" lo- 
ro Dèpamaj, e molli altri'. 

OPERE. 

I. Franasti Mar'à Grapaldi de parlibus Atdium libri duo . 
Senz'anno. In fine si logge il nome dello Siampaioie : An- 
gelai Ugaleius Parmensi! imprestar. Quest'Opera è siampaia 

ji^uo , stilla numcii. e rUdami. In fine v'ha un Epi- 
gramma di Giorgio Anselmi , e un Endecasillabo di Ber- 
nardino Sassoguidano . Varj Bibliografi, che non poterono 
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la seconda . coti chiusero benissimo , clic apparisse in lu- 
ce nel 1^9+; ma l'attribuirono malamente ai ioidi] di 
Antonio Quintane il quale non fu mai Stampatore, ma 
soltanto Mercante di Libri , ed esercirà™ pur anche cai 
piuicffinne l'anno 1513, come abbiamo raccolto da al- 
cuni Libri maestri dell'Archivio di San Gioanni Vangelisti. 

plib di molto, facendo uscir l'Opera di nuovo nel 1501 

mei;:* cmendaitiiimus . Altra data non leggesì in fine che 
questa: 1501 Mai Kal. Olire 1 due prelodati elocj poe- 
ti u-i , altri se ne vedono aggiunti di Tranquillo Molo;;;, 
c di Filippo Be roaldo . Precede quesro a vverriraetiro al 
Lettore! Amoniù Quinliano primi in hac urbe nomimi Bi- 
tlhpolat , comptunbuiipit ahis , qui slurnaiim (ul ira loquar) 
/tue coiwola&ant , nn nam ab bine seplmum libe/los noums 
dedmus disscminandes . Staio ferocia gii, et messii ipsa cum 
spKiicfio m borrcis cavitila: Placai! igilar rursum {quae no- 
tila est avidnas) saihuis aleam subire. Et ilerum ecce ja- 
rioiifm habts leclor, larssorve candidi 1 lime. Solum ahius re- 

gltbat dimori: pruriiai co.. Fu ristampata del pari in-4. • 
assai eie jaiitetncnie in belli caratteri , ed ottima carta, 
con frontespizio assai vethosu, e tali note al fine: Fraa- 
t'ncus Ugalctus Parmeniis impressi! anno MDVl die dea- 
no Maii. Quesia ristampa venne in mano di Gian-Gia- 
copo Msngeti, e da essa fu mosso a collocare il nome 
del Crapaldo nella sua Biblioteca Scriptorum Medicorum, 
riconoscendo il libro utile anche a' Medici , iti quo quae 
ad Mediànam iBattnmdam factum plurima iraduniur (i) . 
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»ucccs«e l'edizione ili Argentina per induitrìum foannen 
Ptijss, in-4. 0 , ricordata dal Maittaire (1). Ignorando poi 
gli Oltramontani le altre edizioni aumentate del Lessico 
De vtib,>ium e.tj'licaii-iae , ili cui come di opeia diversa fa- 
remo particolar menzione, ristamparono il volume allte 
volte a tenore di questo secondo rifacimento. Cosi appar- 
ve in Parigi apud Joannem Parvun, l S l 7 , m-4- 0 . Po- 
scia vi [Iesi riprodotto in Basilea dal Va Mere eoi tìtolo 
di Lexicon nel 1533, giusta il Gcsnero; indi dal Vin- 
cent in Lione, die lo intimlà T.nk.oii de punibili Aedium 
Fiw.nci Maiìì Crapulili ab alidore duina auclum , el re- 
entnimm , caia Indice . Lag/Inai apud Uaeiedei Simonis Yin- 
ciniìi 1555, in-12. Si vide ristampato nuvolamente Ba- 
lileat ex Officina Valdtriana mente Marni anno 1541 , in- 
8. e grande. Apparve ancora cui) frontespizio diverso, cioè 
Franósa Marti Grapaldì Pai melisi s Onomasiìam variamm 
rerum propini nomina, exfòculiuiiclU'jue ex opinali tjtiibulaue 
fon graecae, quara latina/ lingaae auclortiui pelilam conù- 
nens, Dantrecli ex Officina Joannii Berewou! 1618, in— 
8.". E ciò basti per dimostrare quanto credito avesse ra- 

stampe. 

IL Vttlha Psalmarum Pnemlenlialmm una cum varili Ora- 
uoniòuj, ti Lnaniss notine invenlionis ad imiitatonem Regali! 
Piallatane prò singu'is heÒdomndac diebut. Parmae menu Mar- 
Uà per Frmàiam Ugotetum 1505. Così vieti descrirto dal 

Bianchi dice aver egli cantato questi Salmi duerni lane suo. 
rum dehetamm poenilemia . 



DigriizM by Google 



=SE .47 33= 



III. Schallia in Plautini. Se ne parlato descrivendo la 
edizione di Plauto ilei 1510, illustrala dal l'Ugole io , dal 
Giapaldo, e dall'Angelini. 

IV. Silua Francaci Marii Crapaldi in deditione Patriot S. 
Mio II Pont. Max.. Sono ci homi amassi versi esameiri stam- 
pati in mezzo-foglio piegato 111-4.°, senza note tipografiche, 

fanirà, né le favule ifr-juilescln: .li P.n-i li- Gra-si esagerate. 
Al fine sia questa Lettera: Beatissime Pater. Cum me Patria 
a Secreti! comiltm Oratoribns in verbo S. T. jvralurìs dedisstt, 
visum est haec panca icribere in ejns landim, quae a ìlli li- 
citola, et nunc (hi /urterai) mino, non quod dacia eloquen- 
tiaqut lini, et digita lama numinì, sed ovai fidti, et devoiianh 
ioide prodicrant referta sunt. Tuae S. eri! animum cxpendtre, 
non carmina. Voltai dia ftlkiiàmiquc , S. T., cui me hnmilìter 
commendo . Humillimus scniulns Franciicus Mar. Grapaldus 
Parmtn.. La stampa doverle eseguirsi in Parma nel 1511. 

V. Francisa Marii Grapaldi Pollai Zannali de verbo- 
rum eipUcolianc , quai in Libro de partiius Àedium conlintn- 
tur. Questo è un eruditissimo Dizionario ragionato, diretto 
a spiegare 1 tcirmci più astiasi contenuti nella arata Ope- 
ra. Non fu dato in luce cor dopo la moire dell'iti tote ( 
ma nnn si lolle disgiungere dalla stessa Opera De pati-bui 
Aldini, In quaie <i fu anteposta. Ecco d titolo di tulio 
11 volume, preceduto dal Rimiro dell'Autore inciso in le- 
gnai Francaci Mani Grapaldi Pattai Laureati fé fanilai 
Atdium , addita modo Fciborum nplicaiittm , quae in eodem 
libro continentur. Opus soni iligans , it ernditnm mm propter 
muttijugam cariarum rerum lectionem, cum propter M. Valu- 
titi, et Cometa Cela emaculatas dictinnes, quae apud ipsos vii 
mendosae, ve! obscurae vìdebanlur. Precede la Vita del Gra- 



palilo, scritti per Janum Andrtam Allhin, cioè da Gian- 
Andrea Bianchi, di cui a suo luoji -i parlerà, Degli 
elojj punici Riunii alle prime sta" ■* vi si lasciò so- 
lo quello del Beroaldo , ma se ut 'giunsero alni sul 
princìpio , e sul line dello sie.so Bianchi , di Pier-Ma- 
ria Cardimi, di Francesco Pu.,!, di Bernardo Bergonzi , 
di Niccolò Pieioli , di Cesare de Micheli, di Alessandro 
Gauoaido, e di Pieiro Perini. Al line leggiamo: Impres- 
ala Parane per accaraiìssimos fapressores Oclaiianum Sala- 
d™, t, Fraucìscum Vgalaum dues Parma,,., .mpensis An- 



perchè in questo secolo si vide riprodotto novìssimi reco- 
gnilvm, auclum, et emenda/un per M Kokeri, el Pandelmwn 
Emeiitài Salisòurìae anno 1723. De' primi due romi, ne' 
quali si dividono i due libri De pariìbui Aedium, diede un 
asai lungo', e diligente estratto Giuseppe Malaiesra Garufli 
riminese nella prima parie del suo Giornali inritolato II 
genio de' Zellerati appagalo colle noà^ie più sedie , e pelle- 
grine de' litri moderni stampali in Ilalia , e fuori, impresso 
ili Forlì per Gio: Felice Dandi 1716. 

"VI. Carmina. Ne scrisse assai per confessione del Gi- 
uldi, che molto non gli approvava: Carmina eliam malia 



aggiunti al Peregrino del Caviceo, al Fihgine d<:l l^.jjulo, 
il Pinata dell' t'goleco , ed all'Opera p rapili , dove, come 
abbiamo veduto, ti assicura di avete scrino Satire, e cita 
altre volte, e li porrà suoi versi. 

VII. Episrolae. Che molte ne scrivesse assai celebrate, 
ìa cui perdila troppo è deplorabile , ricavasi AM' Endecasìl- 
labo di Bernardo Bcrgmi/.i , pi cui esso alla edizione De par- 
ùbus Jedium del 1516, e alle consimili: 

Grapaldum venerare laureatala 

Baspes. Si latias colli Camaenas, 
Eonles non opus esl adire grajo). 
Si quad scrivere vis poema clarum, 
Bk foni eloquii, er chorus lororum. 
Si prosala, teglia mas Tabella*, 
Qaas hk quolidìe suìs amicis 
Miticbat: Ckeronìs insiar, aiqut 
Crispi diieris omnibus Salimi 
Esse. Si Thalarmim, lacuaar , on/am, 
Teclum nobile, porlicus, eolumnas condii, 
Hunc lege. Usar absii hospes, 
Quod lu li facies opus placebiì. 

Vili. Un libro di Jfime distene volgari è mentovato dal 
da-Erba. Un saggio del suo scrivere in rima trovasi in un 
Sonetto avanti al Filagne del Bajaido, 
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IX. De Jrnficìbai, tanimqut Inanimenti!. Grande, ori- 
li lì avrebbe a^iunio alle buone Leiiere se Terminava cjuest' 
Opera, di cui dà egli stesso uoiiiia nel libro il, capo v 
De pauièui Aedium, scrivendo: BTlhi pratittta animus tu de 
Arrifu'Am , eovumqne Inslmmemh opus inccpmm od umoiliciim 
ndiluccrr, in quo diligens itetor, ci turiosus rima/or , il j<tu- 
puloius Magalo? compilino, invtniti , quae nunc /uralian Aie 
ti alibi imer kgtudum non addila adpabii. 
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CXXI. 
NICCOLI BURC1. 



Non fu degl 


i ultimi nella Cina di Parma 




urc ' ' T\ o ' 


144.S Luca Burct sostenea la 


' ■ aS d° c 6 

carica 1 a- 


i"""" e '<'" 


mere «n fisima, e u 


°"' 








pellaio n ™'^P| 


laffio" che i l'anno T58 Tibur 






laidìnile Alessandro Farnese, 


pose a Flavio 


Burri seppellì. 


0 nella Chiesa di San Lorer 


.zo in Damaso 


di Roma. Da 


tale schiatta uscì Niccolo fif 


;IÌuo]o di Mel- 


chiorre, p.o.nc 
di Marzo del 


sso all'Ordine del Suddiaconi 
, i7 i (;), e passato varj ai 


o il giorno *8 
ini appresso in 


Bolina per ai 


tendere alle Leggi Canoniche 


. Era egli or- 




lettere, e bene insituiio nel 


la Musica, on- 




ptesso ta famiglia de' Bemi 


/ogli, grato al- 


la quale, allori 


:hè Annibale figliuolo di Gioii 


nnì Bentivoglio 


spusò nel 14SS Lucrezia figliuola di Ercole d'Este, ne ce- 


lebri, in versi 


le nozze (j). 





Un Maestro di Musica spagnuolo, chiamato Bartolom- 
meo Bamo di Paieja, pubblicò imanto una sua Opera, in 
cui censurava il metodu di Guido Aretino (4), pretenden- 
do fra le altre cose dì Tolec cangiati persino i nomi alle 
corde musicali (5). Ciò patve stiano al Bucci, che, accin- 



tosi a confutarlo, non seppe astenersi dai rettomi offe 



{■) Libro intimino ii&n-.., adi' 
Archi.io dell'I I lustrini mi Comnoirt. 

[ S j «unii Cantini. 



{,) MsnuLtdl. Annui tlutU 
™ >'.["« MM. 

{,) n, ,. n ,n c i «i™, il «fc. 
■ima Bum acU£>ijjo^ prcri* ilja 
ìji Af.rita. 



! lingua e la fontina usata nel suo libro (di- 
Baldi) ungpn del barbaro t ngginoso (i); 



, Musió (egli , 



<!ittu wetweinna, el barbari] irucsia vocabuìis insirtrem , anno- 
tartmqut. Quanto poi alla domina, io lo veggo seguire Boe- 
zio, Sia Gregorio, e Guido Areico, ed altri padri della 
Musica, senza condannare i quali non so come barbare ab- 

Quattro anni dopo, cioè nel 1491 , piglio le difese del 
Kamo il suo discepolo Gioanni Spadario, die per le stam- 
pe di Plaione de' Benedetti bolognese espuse un libro in- 
titolato: Ad lìei-rrentlitswum in Carisio Pairtra , a B. D. 
Anianwm Corea; de Scnlwolis Sfdis Apostolica? Proianolatiuiu 
B. M. Jakanni! Spedarti m Musica hamMimi Professo™, ne 
Barlholomaei Rami Parejae tjus preaptaris kontsia definito in 
Mcolai Burnì Parmtnsii Opusculum . Benché il titolo sia la- 
tino, l'opera e in volgare, ed in volgare si riportano, e si 
confutano le ragioni del Borei , il quale non si sa che re- 
plicasse. Ma non tacque già Franchino Gaffuri lodigiano 
dallo Spadario censuralo, perchè gli oppose una gagliarda 
apologia, che ho veduto stampata in-foglio in Torino l'an- 
no ijao pel Yirnercato. Forse non ottenne lo Spadatio il 
trionfo, di cui si persuadeva; e come poco gradita era la 
sua Musici, giusta ciò che scrive Paolo Cortese (i), così 
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* -sì KS 

Continuo il nostro Burci la ma dimora in Et 



Slunsfiir di irati Quintino di far l'Epitaffio della Beata Or- 
solina nel 15071 e ila cjnelle di San Paolo di cinti pumu 
lino per Santa Friicola; ma ci dubbiai un «nardart dall'ana- 
cronismo enorme di Anton-Maria Garofani, che lo fa au- 
tore di tali cose fin dagli anni [414, e 1437 (1). Per 



delta Muika ; e in- 



« .54 



(ohm 

iignor Pria- 



nuanle soni ella va ; che sta ,1 Musica ; delti diffide Ira 
il Musico e il Cantore:; quello che ria mono; la definitone 
generale del mono; ciò che sìa voce; come si formi; quel 
che sia conso<ia>:-a ^ c disia-iau-a , ciò cl-c sin armonia; qua* 
le fra gli uow'uu nbì.u: -.■■!>;:. n..< j.:-,'„ii, e de' tre generi di Me- 
li; quali sieno le eoi/il n [ioni , e cri iiL ini.'.; io 11 mutilali, e quali 
sreno più necessarie ; e sa olire de' Tropi , e Modi , e da chi 
licito siali ritrovati. Netta seconda pane, o Trattata , insegna 
ciò che ria conio misto, che, com'egli dice, volgarmente si 
chiama Contrappunta, e come si componga. Nel le<\o Trana- 
lo mostra ciò che sia Canto figuralo, e il tempo e valore del- 
le noie ; ciò che sia numero, e proporzione , con la divisione 



II. Fax Mammana, idcsl Ohsewalion 
hum. Bonanìae 1+90, in-4. 0 . Viene ci 
li, seria darne alito lume; nè io posso 
gneie, per non aver veduto tal libio. 



edizione ai Mazzuclielli. L'Amore la indirizza 3 Girarmi 
E<-ruivo : dìo, e in prora Ialina prende a celebrare le glorie 
di Bologna, e della Casa Bentivoglio. Coll'ucca-ione di òr 
parola di Bernardo Eottoni fa una digressione onorevole in 
lode di Parma. Sranno in fine alquante Poesie Ialine. Il 
Mazzuclielli dice riprodotto tale Opuscolo nel tomo li del- 
la Raccolta del Meusclienio , intitolata Filae u 



m Ep r 



replicano alcune già inserite tra quelle aggiunte a' piedi 
dell'accennato libro. Tal ristretto di Mitologia e dedicato 
dall'Autore al Piotonotario Antonio Galeazzo Eemivoglio. 
Se al Mazzuclielli dobbiamo fede, deve trovarsene una ri- 
stampa del 1498 . 

V. Elogjum Bononiae , quo hujus Urbis amocnitas, silus, 
me non Doclontm sittgularmm, alque iUuttrium virorum mo- 
numenta resiranmr . Afferma il Mazzuclielli essere un Poe- 
metto elegiaco stampato Smanine 1498, in-4. 0 , il quale , 
come da alcuni versi, cli'ei ne riporta, si conosce ditetto 
ad nn certo Bartolommeo. Lo dice ristampato nel tomo ni 
della Raccolta del Meuschenio. 

VI. Ephaphia S. Feliculoe , a B. Unolinae Parmensi! , 
Li diede fuori Anton-Maiia Garofani nel suo Santuario di 



ina pure nella Sactoha 
,a Flora illusmum Epi- 
ifil*. Saggio di Foc- 
ili ùamnum illusirìunt 



poimo rinvenirla giammai. Fu solilo questo Sciiitore (li 
equivocai qualche volta. 



(l) Sieri* I K,: s in.:i J.;.;i l-n:i: 
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ALESSANDRO CABOARDO 
DA TORRICELLA, 

P.„ d™, i, , m 0,.„b„i,„ Pio ,» 




, benché sii ptobaljiJe die i 



nato da Àpusttilo /.-no 
l'emdii&imo Signor A 
Caboardo ad istanza d 



li Orario habiln in funer, 



immillai Principi! GmdaèaìJi Pam Orimi 1507, in-4.* - 

Tersi elegiaci con questo titolo"; Quisnam liane tibnim lagne 
drbtat hoc Jkxaairi Ciboaidi Tom/km carmini dechralur ad 
III Gilealiua Sfama,* Magnanimi Constatali Sfoltite fxlium.- 
Palephan Fragratala i s 1 1 , in-+.°. Nella edizione parmi- 
giana del 1516, e nelle consimili del libro De punibili 
Jtdium, die Iranno per gluma il Lessico, sianno al fine 
rrcnra esametri imlirizj.aii a Tommaso Diplovataccio prò 
inmle <-iop:i:,h, e un EpiuiTm al iiil-iÌì-sìiuo . Io conservo 
nelle mie Miscellanee un libretto, che ha per rirolo Sena 
mail pei }o: Peirum FcrelrìlM Rbavenaaiem fin Un, Dotto- 
rerà ri P. L. crimine illa mala, impresso in aicna ila Simo- 
ne Russi nel 1513, cui il Gaboatdo aggiunse a penna ti ri 
Epigramma in lode dell'Aurore. 

IV. Altre cose gli attribuisce il da-E,ba. scrivendo; Fu 




et un libra di Quintini P S o:„l„„L della Lingua Ialina ] Ma 
quanto al versi jambict diretti al Pannrniiia, io non vedo 
come ciò possa verificarsi , essendo palese agli eruiliti , clic 
Antonio Beccadelli, detto il Panorama, morì nell'anno 1471, 
in tempo clic il Gaboaitlo 0 nato non eia, o vagiva barn- 
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CX XIII. 
GTACOPO BAJARDI. 

IV uovo ornamento della Famiglia Bajardi fu Giacopo Dot- 
tore di amile le Leggi, già insigniti] di Ordine equestre as- 
sai ptjina che Massimiliano Re ile' Romani l'anno 1503 lo 
crea™ con Di.ili-i:u tn-31 : 11. l itti - tuo Conte Palatino, e pro- 
lu lii! ninne aiuli'cgli da Lu< lavico il Muro Duca di Mila- 
mi, allineili le in-cme ravallcirsdie donò al preludalo An- 
drea Bajardi (1). Il Fiivìlcgio di Conte Palatino originale 



cnjai aria albi colorii (i moderni Bajardi usano il campo 
d'oro) caput equi tuta tervtte ruliei , tutu fritto ntgrt colorii 
oilltxiiiwn est. In oltre a dette Arme agniugnesi ornamen- 
to jier lilieraliià de! Muti arra , ■■i4rlicet quoti in galrac JU"i- 
taitntc albi: ri nilii-n Intuì rcjiu-.ttac Aqu-.la mgio olii expttn- 
ni, pedibuìque proiettiti catti linea aurea uve crocea per me- 
ditta alatttm proiettiti imputila sii. Fn quelli Soggetto multo 
riguardevole , ed onorato in patria ; e però in tempo del 
governo francese il Pubblico lo inviò talvolta Oratore a 
Milano per gravi faccende (1). Del pari quando la Citta 



SE i«i SS 



P.ridi w mi ».m ,il .ohe «viragli 0„. 

dita , e dipingendoli ne' suoi iJiai? «mnania/i con colori al- 
quanto atri, volle intorbidare anche la gloria del nostro 
Ci.,™™. Narra ei ormare di averlo trovalo in dis.ordu 



ngiano de tram 



che la gran lire decise del Pomo d'oro), degna veramen 
di spander luce su la roi/.a Orazione del Bajardi! Chi ni 
sa, che a sostegno degli Orarori avevano i Parmigiani a 
giunto per Srgrnaiio dilla Li':;a/ : .i>nc il burnissimo Gr 
paldo, che avrebbe saputo, quando abbisognalo fosse, ni 
solo correggere, ma scriver cenro Orazioni elegantissime f 
suoi Principali? Questo misero vanio arrogatosi dal Già: 



.6» 

1 lo tengo per una rielle più marne 



i fa 



. I 'in 



si lite conuo Ciiswforo Mircello V 
saia da Ini di plagiario, e dìmpruc 
,ia(.). I Parmigiani mm gli taoc 
be volai», e fece 1o<o i f 
mini di ial anurie non 
Tornando al nostro Baiaid; 
i S . 7 . quando tenne a ha 



Ulani suapati. (1)- Ad 
redooo n* PpU <* le .e 

10 Luigi Boira Tocia 



STEFANO DOLCINO 



SECONDO. 

Adone già le ragioni, per cui si dimostrano vissuti due 
Suggelli, che Io stesso nome e cognome portarono di Ste- 
fano Dolcino, e palesati i motivi, onde m'indussi a congiun- 
gerli ai nostri Letterati, vengo ora a parlar del Secondo, 
solito appropriarsi un tale aggiunto, affine di non esser con- 
fuso coli alno, ch'era Canonico della Scala, probabilmente 
suo zio. Vìsse col primo certamente in Milano, e vi ebbe 
amici Gasparo Visconte, Lancino Corre, ed altri. La più 
vecchia memoria a lui appartenente e forse una breve Epi- 
stola larina, la quale comincia Duìcinus prò Cornigero, pre- 
messa alle Poesie volgari del prcnominaro Gaspare Viscon- 
te, pubblicare da Francesco Tanzi, detto Cornigero, l'anno 
1493 (1). Avendo poi lascialo il Visconte alrre Poesie, da- 
re fuori assai tardi in questo nostro secolo nella Raccolta 
Miiciirst: , iiii;Hf-a l'anno 1756, se ne tileva riiiuin-i. I.pi- 
za sua col Dolcino per un Sonetto, nel quale dando U 
burla a diversi, una a lui ne affibbia, che certamente es- 
ser non può direna fuorché al Secondo, come giovane, e 
bizzarro (a)i e però l'editore di lai Sonerro ben dice ac- 
cennarsi ivi Stefano Dolcino Secondo, quantunque non si di- 
mostri accorto della distinzione de' due Stefani. 

Studiò questi con molta diligenza le buone lettere die- 
tro la scorta dell'altro Stefano, e ne die saggio col suo 



(1) Siili Hi,i.7j J .o S 7.I",JVW;. f i g .DV. 0) Milami! foglio 11. 



ale, sari bc D lino il 
II Band/Ilo al Baerà 



■i luoghi, e navigato il Lago, eie Uggendo il vostro inge- 
sso Poema noi ii ertila d'esser in quelle contrade a dipor- 
tasi al pescare, carne a tender le reti e lacci, et il vischio 
semplici augelli. Che dirò poi di quel divino, e veramen- 



le poema Epigramma, che voi, alenilo ne t Andina V dia, che 
i-rri Fintile si chiama, pana del nostro gran Poeta Virgilio, 
sii le rive del lago, che circonda et abbraccia Mantova, sì 
felicemente componeste? Perchè non ho io quella Mitra incei- 
saì/tle, candida, latina, e il dolce vena, che il facile e dotta 

da la edaci' à , e pungenti itn-.r-i del vorace tempo. Voi se in 
prosa scrii fle, ir vede in quella lo spirito del padre dell'elo- 
quenza romana Cicerone, à bene lo imitate, e tappreiattalt . 
Ma le col canto, e certa legge di numeri i vostri mirabili n>:i- 

n eri :i dtnn , :-i '/ai :■' r.ll::: 1 - lana . Ifora io sorto entrato nel 
cui," Tifile tic le lastre iliare lodi, et csethlo stura trinali- r 
vela e remi, meglio e che fuori n'esca, che perdermi in quel- 
lo. Vi ringrazio adunque, e sen^a fine obbligato mi vi confes- 
so del piacere che ho presa in leggere i vostri Poemi. E non 
havendo io cosa da ricambiarvi, per mostrarmivi grato vi man- 
ie fu, non è molto, nel bellissimo et ameno giardino di M. 
Tommaso Pagliaro e fratelli narrata da M. Giovanni Meravi- 
glia, huomo, come dovete sopere, che gran parte d'Italia ha 
trascorso, e che Itine le guerre de i nostri tempi distinte per 
annali scrìve . E per non tenervi più a bada mi li raccoman- 
da. State sano (i). 

Lancìoo Cotte loilò parimenie lo stesso Poemetto col!' 
Epigramma Ad Slephanum Dulcinum Secundum (i) . L'anno 



(l) Bindello AovtHc t. li, oo.. «Ili, (i) Efip. Lio. I, ai. Ij!. 



clic venne inciso sono iì Ritratto dell'Aurore intagliato in 
legno , co! nome del Poeta S. Dulcini ; cosi 11 Secondo al- 
cuni suoi versi latini scrisse in commen dazione di quell'O- 
pera, chiamandosi Sleph. Dittarmi Saundus, i quali con 
que' di pili altri vennero impressi nel fine. 

Mono il Seniori, come si disse, nel 150B, sopravvisse 
il Secando. Apprendiamo dali'ijiri/ofe di Jacopo Antiqua- 
rio, stampate in Perugia nel 1519, essete mancato di vi- 
vere correndo il 1511 il prelodato Lancino Corte, tanto 
scrivendo egli in tal anno a Paolino Candii perugino. Tale 
perdita fu amata al Dolcino, che l'Epitaffio ne scrisse, pub- 
blicato negli Elogj ue l Giovio. Ed ecco un'altra epoca cer- 
ra del vivete di Stefano, campato senza forse più anni do- 
po, benché poco noto, per essersi ritirato a quieta e iran- 
quilla vita ne' suoi paesi natii, e per quanto sembra a 
Busserò, dove portò i libri, die furono di Stefano e di 
Geininiano Dolcini, ed i suoi , iateiiilom: dumi alla Biblio- 
teca de' Minori Osservanti. Su taluno di essi abbiamo let- 
to Ego Presbytcr Slephanus Dulcinus do Monasterio Sasse- 
ti; e su tal altro Preshjier Slephanus donavii Bussai. Su 
le Storie Venete del Sabellico, impresse la piima volta nel 
1487, e su l'Opera di Fra Jacopo-Filippo da Bergamo in- 
titolata Supjdemenlum Ckronicarum , risiampaia in Venezia 
nel 1491 da Bernardino Ricci da Novara, di suo pugno 
vediam notato Est Stepkani Duìdni secundi . Reputo quin- 
di, che, già Sacerdote, e grave per scienza e cosrume, sce- 
gliesse di terminar i suoi giorni ÌD grembo alla sua Dioce- 
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si, dove, come già si accennò, yMpsì la famìglia de' Dol- 
cini più anni appresso sussistere. Queste sono le sue lims- 

OPERE. 

1 Bulcini Secundi Sìrmio. Tale i il titolo del libro, co- 
me assicurò il Padre Aliare Pompeo Casati, che osservollo 
nell'Ambrosiana Biblioteca, e in quella de' CistrtciiTifi ili 
Milano. La Dedicatoria comincia Stcphanm Duicinui Si- 
cundus Jacobo Antonio Turriano Cornili, ac Pmhoniaaiio Apo- 
italico. L'Autore, dicendo di ater composto questo Poemet- 
to di endecasillabi negli oij autunnali goduti sul Lago di 
Garda, cos'i n'epiloga l'argomento: Qaai igitur di hujus lu- 
tai, ac negotiontm ììiiui regioni! diversiiotibus subilo quedam 

tanum riversi libi ammutinati. Evvi altra Lettera a Paolo- 
Girolamo Franco genovese, dola ex Scala Idibtti Novcmbril 
Mediai, ijoa. La stampa fa eseguita in Milano dal Mi- 
nuziano nel 1501. 

II. Epìgratmala , Ne abbiamo saggi, come si è detto, 
dopo la Storia di Milano del Colio , impressa in-foglio da 
Alessandra Mantegazzi nel 1503, e negli EJogj Idei Giovio . 
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FABRIZIO PEREGRINO. 

oserei di affermare essere il nostro Fabrizio quello 
stesso Peregrino da Parma, che volgarizzò la Cronica di Ec- 
te/ino da nomano, contenuta in un CoJice Vaticano di va- 
rie Si iiiiurc, unite da Angelo Massarello da San-Sevetino. 
Solo dirò appartenere tale volgarizzamento alla fine del se- 
colo xv, come sembra dal carattere, e dallo siile, ed es- 
sere intitolalo : Carotica di Eccelino da Romano ridala in Un- 
gila materna per Peregrina da Parma. Il Proemio cosi co- 
mincia; Vii Citaitino Padcana Orlandino dieta nolano publieo 
ne! anno del Sig. 1200 scrissi 12 Lib. de le cose occorse nel 
suo tempo tic eiiam del Padre ne la Marella Trevisana, et 
maxime la Vita di Eccelino de Ramano, et camen\ett a scri- 
vete questa Chronica nel anno 1160, qual per esser irrita in 
latina lingua assai rude, et proiixa, mi ha parso per farvi 
cosa grata Sp. M. Cioane Raptuta Coniarono redurla sotto ore- 
vai in lìngua vxilgare nostra. Fabrizio Peregrino, forse di- 
verso dal predetto vol;;;i]i™ieie , fioriva nel 1515, ed era 
Segretario di Giuliano de' Medici Duca di Nemours. Pic- 
ciol saggio del suo valore nelle buone Lettere ci rimane 
in un Epigramma anteposto alla edizione di Sillio Italico , 
procurata di Ambrogio Nicandro da Toledo, ed eseguita in 
Firenze nel 1515 in- 8. 0 da Filippo Giunri, qual segue; 
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Fabritii Peregrini Parrtttrtiis 
Illustrili. Julianì Medkis Duci} Nemurùì a Secreti!. 

Cernii Agenarcae cecini qui perfida bella, 
Ambiguumque diu Slami atrinque deaa, 

Sillius obicuro teauìt quem carcere tempui 
Ac quasi defunauta cantumularat huma, 

Ambrosiì Valis nostra de genie Ntcandri 

Arti , pateni fitgi cìauitra superba nccii . 

Hit mi/ii vitata , Jusoniii ego nomea ; tarinqut 

Olire a cìb fu costui amatore, e raccoglitore di rare An- 
ticaglie, affermando Paolo Gioviti di aver presso luì vedu- 
to una testa ili Annibale , avanzo di antica statua : Ejtu 
ex marmorea i/oiua integrata caput perni Faentina Peregri- 
sum Parmensem vidimai (i). Nel 1516 mancò di vivere il 
Mediti, ed ignoriamo qual fosse dipoi la sorte del colto 
sno Segretario. 
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CXXVI. 
ANTONIO BAZANI. 

Nel volger de' medesimi tempi fiori un Antonio Bazani, 
due cui Sonetti, e due latini Epigrammi leggonsi col fi/o- 
gine di Andrea Bajanti. Al dire di Ranuccio Fico era sta- 
ro discepolo di TìlJ,Ii-.i Uguleio ; ma non s'imenile (filanto 

Pindaro Ausonio, così dtlio fùrie a differenza dei Tetano 
Prtncipt de' Podi lirici, dell'Iliade ,1'Ihmero, die fa slam- 
palo in Parma nell'arma 1504 a' 15 di Dicembre da un 
J-rar;i:cscu L'fii'at't (1). (Juv.li cllirnrai sono quesri ? e chi 
inai i-«mi;jbo tal epitome giMi di Onu iu fitta da un Pin- 
daro Ausonio, e tradotta dal Bazani! Doveva il Pico dite, 
che il Bazani castigi) V Epitome d'Omero, scrina in esametri 
ialini da un ceno Pindaro, facendola ristampare più corret- 
ta. Cos'i infatti volle accennare Sforzino Sforza, cui piacque 
alla ;iuova ristampa, procurata dal Bazani, aggiugnere qne- 

»° Epigi"»».. 

Pyndarìcum lecior qualunque vìdebis Smerua 

Satani aeetplum merilis hoc {erre memento. 
Jlle suam Fates Faii&as addii opim . 

Un'altra Epìtome di Omero abbiamo da Au$onio; ma que- 
sta e in prosa latina, e punto non ha che fare con quel- 
la di Pindaro. Del Bazani io non so di più. Solo mi pia- 



li) Affante più v, p»g. 10,. 



ce osservare non poter essere il nosiro Antonio quel fan- 
ciullo mono nell'età Hi untlìci anni, compiamo da Giorgio 
■Artselmi, cernecchi: co ne lasciasse un carattere assai van- 
taggioso in tal foggia: 

Epitaphitm Jnionii Satani. 

Farce hospes cinerì: face! hoc Balaniti inani 

Perfida cum /mero farà dolere necem . 
Seti lendini e: meriiis propriis, ti hanaribus cucia 

Vita , brevil quamvis , est tua facta icnex . 
Macie animo, macie ingenti praeditile quondam. 

Non onerosa ftecor sii libi terra, puer . 
$«premum valcas ; crescati! sic cianamù, sic ver, 

Skqut pio Delirium spica ciliisa roga. 
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CXXVII. 



GIAN-MARCO GARJJAZZA . 
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commendazione, o in altra circostanza, sicuramente ebbe 
ad usare in favore di Ini la propria eloquenza; del che 
non avendo altra ricompensa ottenuto che di parole , sfogò 
l'ira poetica in questi accenti: 

Ad Jo: Sfamai Garbalium Parmcnsem. 

Siti, Mura, mas mentitili plurima lauda, 
Ncc puduit magna verta sonare tuba. 

£t gerivi a prima deduxil origine summam 
Senno per innumere! serpe iieraius ava*. 

Vtque pie egregii secreta negatìa dui 



Ipse ego (ntc miri™) rauca non noce soluiui: 
Qaod non dai precium, diemihi. Marce, quid est? 

Narrasti belle dicii : post frodila causa est. 
Pro nugii sohai; catterà mando foro (i). 

Gian-Marco, oltre alla lettura di Logica, sostenuta in 
patria ne! i+tji (a), ebbe altre incombenze dal Comune 
di Parma, trovandosi fra le altre cose, che nel 1497 spe- 
dito verme con Gaspare dal Prato al Monistero di San Be- 
nedetto di Potitene a fare istanza petchè dal Monistero dì 
-.111 Cit.onni Vangelista di Parma, riformato poc'anzi, eri- 
dotto sotto la Congregazione dì Santa Giustina , potesse trar- 
si un Confessore per le Monache di Santo Alessandra (3). 
Anc he negli anni 1515, e 1519 trovami provvisioni a lui 

II) Epigr. liti I, fili j. (j) Lt[«ii degli Aniiifli 1457. 

(,) Libijtf Cornigli mi, loOtmb. i 7 Aprile 
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favorevoli perdio rinnovai.! t$i ione lo stipendio, onde leg- 
gere iti patria la IMu.ofia (i). 

Glie fosse ancora Foera, e scrivesse de' versi. Io ab- 
biamo chinamente da un Epigramma ili Tranquillo Mo- 
lo-; si da C.i.=nlii'3gi:a:o , ch'io traggo Jalle sue Poesie ìne- 



J .V. Gittbtumm Medi 
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CXXVIII. 
FRA /MELCHIORRE FRIZZOLI. 

Tra Ì Francescani Conventuali ebbe grillo di buon Teo- 
logo Fra Melchiorre Frizzoli, esemruto per dieci anni con- 
linui nello Studio di Bologna, com'egli stesso tacconta nel- 
la sua Opera, e gii accreditato fin dall'anno 148?, sorto 
il quale se ne trova memoria per un lenimento dal tio- 
siiii Angelo da-Erba veduto (1). Quindi e pel sapere, 
onderà ornato, e per la sua destre™ nel manev-.iiarf; ili- 
fari, destinato fu a Genova da Lodovico Sforza Duca di 
Milano, percliò rencsse ferina (inolia Cina nella sua ubbi- 
dienza allorché minacciava a' danni di lui il Re di Fran- 
cia Lodovico XII. Dedicò egli in quel tempo al suo Me- 
cenate il libro, di cui qui sotto si farà menzione, e ot- 
tenne privilegio jiev Li stampa cfi'oin'ri l'anno 1499. Ca- 
duto poscia il Duca nelle infelicità sue troppo note, si re- 
stituì alla patria, dov'ebbe grandissima stima, e fu riputa- 
to uno de' migliori dell'Ordine suo fioriti in Parma. Il Wacl- 
dingo cita alcuni Manoscrtui, ove Icggevansi tali parole: In 
Custodia Parmensi Càtnobìim Psrmae, ubi florferunr Joaanes 
Parmensi! Slmtster Generatisi Joannes Qiaja vir doclus, et 
Melchior tn\oUtn 1» . Venne a molte il giorno 1 1 di 
Gennajo del 1510, facendone fede il suo Epiraffio, che 
ancor si legge nella Chiesa di San Francesco; 



(t) In mi N°u il un Ceaptn. (■) Janrl. Ci. Min. tono il, 
P'S- >»»• 



STIC min ERI NORMA GENS FRIZoLA MELCHIO NOM 

EXTITIT A.MPLeXO PATRIA PARMA Milli 
DOCTKIXAETSENIORVTlLA^STRIASCRIPTAPEREGI 
PSALMOft AC ANIME SPVVZ Q SIMVL 
51- D- XX 
DIE XI IANVARII 

Clic il Willor producesse questo marmo in maniera difor- 
me (i). pub peidonarsi; ma che da lui lo trasc ri Tesse , e 
ancm ili più lo Enfiasse il Pi™ (i), al quale «a lecito 
confrontatili col l'originale , non è cosa scusabile. 

OPERE. 

I. Dialoghi dell'Anima. Olire un bel Codice, già pos- 
seduto da Lattanzio Laìatta parmigiano, veduto in altri 
tempi da me nella Biblioteca del distrutto Convento di 
Sanro Spirilo di Reggio, ne Ilo osservato la prima edizio- 
ne in questo nostro della Nunziata di Parma. Il titolo ti 
si legge in latino ; Incipit Liier primi Dyahgorum de Ani- 
ma, /diluì a Fruire Parmense Ordini! Mmorna ad lllasirìr~ 
limino Principini Dominum Ludovkum Maiiam Ducem Me- 
diatavi inviaissirnuia . Chiamasi eziandio dall'Autore questo 
suo libro Microiosmo , e lo dedica al Duca, di cui segue 
il Privilegio per la stampa, darò il jS di Giugno del 1499 . 
In fine; .icritm /unire in Sanerò Francisco Anno Dominile 
Incainaiionis i t o8 Fraler Melchior de Parma Ordini! M- 
natum Coniemualiim Sacre Theologie Prefissar indignisi con- 
pilavily et icripiit . Impressum Mediolani per Magistrum Zeo- 
nardum Pache! anno Domini m. ecce. LXXXXIX, die xxix 



(1] -Afilli. CWmiJaifiirn.pig. il), (,) Affai, pule ni, pig- 70, 



Din I:,- C 



da lui collocato: Melchions Parmensi! Dialogus de Ani 



twpko «ceffone e Theohgo profondino «e. In Fcnei 

8.°. Dì bel nuovo apparve intitolato Dialogo de l'Anima t 
per opera del Reverendo P. F. Itaphaellc de' Noiilì da B. 
lagna del medesimo Ordine osstrvanlino . Japniia in Bolog; 
per Vrcen^a Bonordo do Parma el Marcantonio da Carpo r 5 jì 
iu-8.°. Queste ristampe mancato della Lettera Dedico,! 
II. Psalmos Davidico* commentami apersi, ilice il Ti 

IH. Un libro Degli Spiriti accenna l'Epitaffio stesso, 
come opera diversa da quella sembra certamente indicars 




Noie: Sìccam hupis libri no- 
bmelius a Bcvghem, et P. Or 
(t). Fu ristampato col tiro 



mdìur sine all'ir mine 
e Melchioro Parmesai 




hi Peverendo Padre Fra- 
Minore Conventuale , P/ù- 



(1) Hin. Tjpogr. tinti. MtittL pig. beri. 
T>mn III 



CXXIX. 



GIAN-GIACOPO BERTOLOTTI. 

Ebbe per tienitele il Chirurgo Pellegrino, già lodato poc' 



secolo iv pubblicamente in Ferrara, comecché ne il Bor- 
soni, ni' il Kiinlìiiliii .ili [linn luojio tra i Lettori di itici 
Giuliani]. Furono a lui familiari t/.ianJlo le amene Lette- 
re . Viveva ancora nel 1530. 



•.ìaiwia ila Cìan-CìiKopo Brno- 



scriua Feriarìat 1498, ,Iir 18 jtprilii . 
monio dell'Argelati (1), nella Libreria 
nezìa, Codice 188. 

Il Mamis /nruii Bwholoii Parme, 



(il Bill ìs FWjirfn «al i, p> e . i M . 
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Jii'lactcr Dnminita pelai Libtlle, 

Sacratùl luòiens celer penala ; 
Nam curala salti hoc poltre liinen. 

Incallii! nimium vel impollini? 

Nìl tu quoti dubìtei, foycbtl ille 

Te jiarviim griah, sìnu mimila • 

Quii! stai? num proyeras alme? nounm 

Audacitr Damimim pelai Libelli. 

In fine si legge - Finii Opiucultm Amir,inn:ii Mczizinae , r.-.n^. 
rgi> J11: frenimi lÌjrih'ÌQUis Parmensii f.cctìomi exlraordina- 
rìae mise inìtia s. 4 p. Avicenna? in Ftrrttriensi Ar.iide 'lin 
ama:: anno Domini 1 +98 . Vengono appresso alni Opiutu- 

III. Fjuidem loannis Jacobi Baitkohii Parmensii Traaa- 
tus ile natura Daeaanum 1493, 13 Decemb. in FerTttrìeutì 
GymnasiQ compUatas ex. Platomàs. Seguono alcune cose su 
l'argomenro medesimo traile da Psello . 

IV. Traaaius Complessìonum Joannis /acuii Parmensii, 

V. Brcvii noia Capi luì. min simpHùiim , .:iy::p-iiil-ni:ii/:<i: 
aiemliTO'ain ex Zerbi Anaihomia excerpta . 
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cxxx. 

GIAN-MARTINO MAIAVACCA. 

Di cara mostre ed (mica parmigifloa usci .|uesto Dotto- 



: >.r . 4 a n della patria, reol-.o duo le coltivasse. Nel 
i S i6 Co eoo Girolamo Boria dest.oaio dal Pubblico Am- 
baaladoie a M.laoo, e nel 1519 il rimiamo Vice-Refe 
rendami della Cina, Bitiairo ci'egli eia, 11 fece pone ori 
Duomo questo Epitaffio: 

IO MARTINVS • MAIAVACCA 

1 v- nocroR - et - eoves ■ nolexs 

D1SCBETI0NI - UEREDVM - STARE 
V1VENS ■ POSVIT 
M- D' XX- 0 

Ebbesì agevolmcme a parlarne molto, perchè 11 Ciovìo, 
scrivendo l'anno 1550 a Lelio Torelli, cosi dicesa: Io in 
quesiti risolulhne dì publktite ni ina la maggior parte dell' 
Historia, tome lauda V. $., mi san voluto conformar eoi giu- 
dìzio di quel cautissimo Dottor parmigiano, il quale scrisse in 
marmo della sepoltura come si vede: Nolcns «art discretioni 
haeredum luarum hoc sepulckrum in vita siòi fieri jussit (1), 



Il P : co, ricoidmdone il nome Dell'ili ostrarc la Muntola 
del Collegio <V Giudici ! Parma, cui Tu asolino, accen- 
na cime a" cuoi tempi 6ot isserò di tal Famiglia io Bus'*- 
io li il mi Hi qualità, i quali aiicr.JenJo alla Fiutata il 
fendettero tagguarderoli(t). 



fi] MattinU pug. jj. 
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CXXXI. 
ENEA IRPINO. 

So fra tanti Canzonieri mandati in luce nel Rorido seco- 
lo ni avesse avuro luogo quello di Enea Irpino da Par- 
ma , io sono indubìuiamente di avviso, che varj di essi 
suonerebbero assai bassamente a confronto del suo. Fa Enea 
un ladrissimo e eolio Professore della italiana Poesia, 



celebri, contemporanei , e supera di gr;m !;:na.t l'olire, ni 
IiH.lli 1 Ì i i il n rui i he.ìdi, [-ili piacque sempre ripetere i stilli- 
memi dell'antico Maestro. 

Poco ci è noto di questo egregio Poeta: ma perché ine- 
rita di rivìvete alla memoria de' posteri, cj Litri poco elicne 
sappiamo gioverà (lire. Credetti: O.ÌL.arJ.i tolsi (i) essete 
egli uscito dalla Famiglia degli Alpini accennata dall'An- 
geli (a), nella quale l'anno raCC fioriva un Matteo Giu- 
dice della Vicinanza del Duomo (3), Comunque petò sia, 
annoverandosi dal Fogliazzi tra gli amici di Andrea Bajar- 
i!i 7iT. nifi-dò Irpino (4) qual uomo in lettere valoroso, il 
quale, se i tempi rìguardansi, pottebbe giudicarli padte del 
rosiro Enea, io non mi farò lecito di alterare il cognome 
datosi dal Poeta . 



(1) Pamaùim Pattirum Mona- (j) Bogiio di Barnibra Aliati 1 
UH mi. Ftlb.. ijtt. fl.ttii.. di S.GircVing. 

(l) Lib. I, pSg 1J. [4) VÌ11JÌ Anlrta Ba-urdi pig.lt). 



L'u ; :■: J e.. C 



igliori, ch'erano in gmlo nel 
limostra egli stesso in un So- 
' Verseggi alorì ili allora : 



jVfit»'' fruii! nel hi 'osco idioma 

Dunar iab il otrde lauro al Salinatura; 
E può al tuo Canna Mane t chiara 
Cinger ili mirm e d'alca la chinina. 
Carteggili, ch'or ftt fama alta li riama (i), 



Una sua Canzone c'insegna 
ani onorasse in patria per sola 
: gi'a naia in Napoli, ed abita 
e a servirla, trascorso un siimi 



ilfioUrici ddl'Irpino. il 
atàbaS uni meglio di 
ot deduci»! ce npuriuu. 



Se appieno il fido ma precetto pigli , 

Dopo che ogni mortai per te si gedt. 

Se degno il fax di loie. 

Pronta eccomi, dico io: Che mi consigli ? 

Ed ri: Versa Ischia ornai prendi il viaggio. 

Che aitivi splende il ma apollineo raggio . 



,!,il mio ,!,Jte allitjgn mi ililongo, 

Ir non saprò in quelle bromate pani. 

Ed egli ; Asi olla intento , ch'io propongo 
Tatto il gentil viaggia tuo ntrarti. 
Per farti chiaro ciò che pani oscuro. 
Si Itero fin sicuro 

Tu pria passerai Xeggia, e dopo il Peno, 
Ed a Pianar* volgerai le spalle 

Ove par sempre il eie! vago e sereno; 
Poi, dispreizando il forte aspro cammino. 
Salirai tutto pronto l'Appennino. 



Là dove ogn'aspra fera si rimbosca 

Passarsi l'alpi, e ciascun moni; alpestri) 
Nei cor prendendo nova /orjn e lena . 
Così invaghito giunto in terra Tosca, 
Lasci vido dietro ogni camvàn Silvestro 
Vedrai Firenze bella , e '1 Poggio , e Siena . 
falcando poi Bohemi 
Vedrai acque sulfuree in un gran piano; 
Indi Viterbo, e l'abitate cime 
Gel montò suo sublime. 
Lasciando dietro ancor Vico, e Baccano. 
Vedrai qui posta iti parte sì gran soma 
L'aita, superba, e trionfante Roma. 



Carne rapace auge!, che aspetti il cibo. 

Spirito da un nuovo ed intimo diletto. 

Tutto sarai nel bel cammin tuo desio. 

Per dar poi fine a questo 

Vedrai Maria , Velìetri e Tiratina, 

L'antica Capua, e outlf altero colle. 

Che a gli altri fonar lolle 

Per la Città sua degna , e pellegrina 

Si Napoli gentile, ave dal Cielo 

Prese Madonna il bel corporeo velo. 
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Su/ cAiflIO Fnario scoglio, 

Canyon, vedrai coti gloriosa fama 
La Musa tua saio lugubre gonna . 



Ora cantando sovente di questa sua molto amata Signora , 
e dipingendola sempre in abito lugubre, e sotto nero am- 
manto, ce la fa credere una giovane vedova, e a quel 
die sembra dì casa Colonna, poìcbè nel luogo medesimo 
d'Ischia, da non so quali procolle travagliato, protesta di 



at >8 7 >s 

Tinio da un tonno placido e cc/ene , 

Appressa il chimo ed alto l'nario monte 
Vulcan m'apparve, e Sierape, con Brente 
Tra dense nubi, e erude atre tempeste. 

Piegate sopra me vedend'io quelle 
Armale di saette ardenti e pronte, 
A terra per timor tenea la fronte , 
Tremando in questa mia corporea viste. 

Una gentil Colonna mi sostenne 

Cadendo; onde secuxo esser mi pane. 
Ch'ivi di speme l'alma e me sovvenne. 

Perche l'Augel di dove poi m'apparve 
Coprendo me sono le sacre penne, 
Si irato tempo subito disfarne . 

LoJò moltissimo una Isabella in alno Sonetto, die qui sog- 
giungo: 

Or mossi ite devoti ai sacri Tempi 

Ci lasciar di lor vite indile e pure; 

Che intorno a le lor sacre sepolture. 
Ove son finte a li futuri tempi, 
Parvi, che'l bel veder vostro s'adempì 
Ne le lor stante, e lor auree figure: 

Per contemplar un'Alma eccelsa e beila 
Or qui venite accesi d'atto \elo, 
Che in noi dal sommo chiostro disces'ella. 

Questa, che sotto un negro e casto velo 
Vedrete, è la immortai alma Isabella, 
Che mostra in se ciò ch'i di bella in Cielo. 
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Correrie, rc-mluw ete.na dall'Ario*» nel s,io Poema £i), 
figliuola non già di Gian-Galeazzo, come crederre il San- 
sovino, ma bensì di Niccolò di Corteggio il l'oera , giusia le 
prove recarene dal Donare Girolamo C.lleoai (i) C'inse- 
ga) il Poeta, che di Mamma, fatta moglie ra Tarma di 
Niccolo Saniirale, dipinse il limno Aleaandio Araldi. buon 
P;i[Oie [uiuiigraru -Ir que giorni, pi-i la seguea:c Ballala: 



ft' non Itati il ■ I/ani miri confusi, 
Volgi in profilo gli occhi, 0 l'icnli 



(i) Scrìmrl ii Cimggh pjg. 13 . 



paiiicubri femmine, scrisse anche una Canzone in lode 
delle Dunne ilei suo tempo, assai buona. 

Ma per venir al pregio del suo compone, giacché i 
sagpi fin qui ptodoiii piii per isrorica autorità , che per far- 
lo conoscete Poeia riferiti si sono, non dispiaccia sentir qui- 
vi qualche suo gajo componimento. Comincierb da uno, il 
quale sembrar potrà imitazione di una ottava dell'Ariosto; 
ma è forse originalissimi), avendolo potuto comporre l'Irpì- 
no ptima dell'anno 15 |S, in cui la prima volta apparve 
in luce l'Orlando {ariosa in quaranta canti; ristampato poi 



Le Donne pili leggiadre- e pellegrine 
Mirandole dai piedi al biondo crine, 

Le pani ìor più belle insieme accols, 
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Per engion poi del mio delire ardente 

So, che mirando in lei conni figura 
Io tulio in lei mi cangitrti soventi. 

Così premendo il duolo aspro e profondo, 
Dì ch'io lou fallo macilente e macro. 
Fora il mio duro sialo almo e giocondo; 

Che in sì gemi! marmoreo simulacro 

Conlento amante più ch'ogn'altro al mondo 
Viviti col caro e dolci Idei mio intra. 



Alle quiete, e sacre sepolture 

Di quii, che già dal monda ji partirò. 
Per lor mandando al citi qualche sospiro 
Oggi anderan le Donne in vesti oscure . 
Così a le tombe lagnatole e dare 

Di quei , che per vi amar di vita uscirò , 
Credo onderete colma di martini. 

Poiché ira lor potete ben nomarmi. 

Che or san ptr voi del vita! nodo sciolto. 
D'alcun sospir dovreste compensarmi. 

Se con benigno, e lagrimoso volto 

Volete un sì bel don pietosa farmi , 
Diravvi Amor dov'egli m'ha sepolto. 
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Tra due pensitr nemici ardo, ed agghiaccio, 
Quamlit meco talor dubbioso i' perno. 
Come scoprir darei quel duolo immenso. 
Che per men male alfin tremarne i' laccio. 
3Ti dice l'uà di far mentr'io mi sfaccio: 

Sench'ella sia pn, fredda assai ck'un ghiaccio . 

Bice poi rallro: Cela i tuoi desiri, 

Benché l'infiammi più il tuo caldo affalo. 
Ch'io lemo ch'ella alfin lece s'adiri. 

Cos'i pieno or d'ardire, or di ■ soipctto , 
Tacendo i miei profondi aspri maniri. 
Scopro nel volto ài ch'io celo in peno. 



Quando madonna da! be! colle riede. 

Esser vorrei quell'erba, e quii tirreno, 
Ove si dolce preme il bianco piede. 

Quando che in atjji ai fior venosa siede. 
Quel fior bramo esser, che si pone in seno. 
Ove l'avorio al paragone eccede. 

Quando il bel fonie per mirarsi chiede, 
Bramo esser fonie al bel ciglio sereno, 
Ove beltà ìmmorlal del del fa fede. 

Ma quando io penso in ciò ch'ella possiede, 
Esser vorrei, sì son d'invidia pieno. 
Ciò ch'ella lacca, e ch'ella brama, e vede. 



Deh™ tirile sue sjierntiM , rmmr può lrar=i tln lina sua 
Canzone, se ne tornò alla patria, dove data forma alle sue 
Rime, e in un volutile raccoltele, con Leriera Jel giorno 
20 di Marro dell'anno 1520 le dedicò a Messer Gioantii 
Bruno de' Parcitadi da Riinini, Letterato , e Poeta egregio , 
le cui Noii*ie, inolio e rudi 1 a me n re , e con eleganza scritte 
dal Signor Conre Canonico An^-lu B.tunulini , vcj:i>i>n-i pub- 

der noto il Ca^oritn dell'Irpino, parlandone su la norì- 

i Codici della 8 Reale Biblioteca di l'arma. Deliberato era 
l'Irpino di stamparlo, e ciò si rileva cliiaro da quanto scris- 
se in margine di un Madrigale, air rivisitati) (Va le alice 
Bime: Quitto non mi pince, «è ji uampi. Forse ira- 

pedi l'edizione il tumulto di cncr::i incorro poco appresso, 
tanto a Parma fatale; e non essendo probabilmente il Poc- 
ra sopravvissuio molto, rimase il suo nome (in a' dì nostri 
sconosciuto . Non siati chi creda impresso ral volume di 
Rime, per vederlo citato dal Mazzuchclli (1), dove parla 
di Niccolò Bendidio , e riporta tre versi del Sonetto dell'Ir- 
pino in lode de' Poeti suoi coetanei, già riferito; eoncios- 
siacliè lo cita a catte 28 tergo; il die corrisponde appun- 
tino al nostro Manoscritto. 



(1) Snimri tlnSt ,aì. li, puri il, pag, 7,1. 
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RO DIANA ALBERINI. 

Obbligarono rimine! •iella rrcmotirr Hi qowta taloiosa 
Dunoa -> i-,. a Niccolo I-iburnio, che nel suo raro 
Libretto intitolato /.. SpnJa 4% Vane Atterri, campaio 
rn r,wg.a per C«. Jwomo d, W«, dt Saia 1 53+. in-3.°, 
eiertio tendeiiCDe il nome. Ero (Ila mia cicca il 1^77 dì 
»iiipe illujire. eoi sciandole egli : Nelle wninxfe anrene. 
ili Jjmttiita /1 .Wag^ion emiri « i/t cirrù, fi d. n«Ar?js 
ow. .o/ 0 .™« /™ „ np „ ,Um.„ -, ». «ram/fo n» »«<> f /. 
v.r/.a d„« n rf<fo™o to f na-a /amwo aVU rrwmpJl. A>n miWt. 
Fu tnaiitata al Capuani. Marsilio Alberini, cui partorì una. 
famjallsi ma farro .|uesri bmaglro all'avversa fortuna, eb- 
be mestieri dr rifugiarsi colla moglie a farro mio il 1317. 
dove une arroi appreso I uscioli a vedova. 

Atea Kod.au» <olri»aro sempre la tonare e Ialina Poe- 
sia con mollo gusto; laonde vistata ona lotta dal Lbutnio. 
passalo a quelle pani, ecciti in lui [al maiamglia, che tor- 
oar dovendo a Venezia «olle inxaprendenr sett.lt i conti- 
Duo commercio dr Iritete. Avvenne sdunque, che RoJiaoa 
di alcune cose telative al Poema di Dani* lo interrogò] il 
perete accoro*, a soddisfalla, scrisse il Libro accennalo, io 
cui diversi punii su lo stesso Poema vengon discussi, non 
senra entrare nelle lodr ben dovute alla dona Matrona, 
apetialmeute per la disiarne sua sorjéreoia nelle attenua. 
Scoisi pero due mesi dacché il suo Libteuo mandorle, ven- 
ni' essa a erotte ciita Tanno 151J. Und.ri suoi appresso 
rit-libeiussi por di siampatlor e fatendone olìèrti a Gran- 
F;;rrcesco Prioli, telebtò cun rali accenti la illustre defunta 

Tt«o IH i t 



Nelli trascorsi tempi, Messer dovari Francesco Magnifi- 
co, quando et per (erra, ei per mare andava io a molli, et 
lineai :.t««L-i, ìia già iriditi anni, che di passaggio capirai 
alla Città di Fano, dove solamente per selle giorni /ietti si- 
gliamo amistà di una celebre gentildonna da Parma nominata 
Hodiana, la quale di quarantatre anni arrestassi vedova. Fu 
munite <(>!/ei (/(/ nobile stesser Marsilio di Alberini Capitano 

havea, fu astretto pigliarsi caglio spontaneo dalla patria, et 

di vero questa Danna di venusto et grave aspetto, rara nei 
favellare, ma di facondia soave a elegante: nel tetto di sua 
vita era rome tempio dì religione, moderna, a honesti costu- 
mi. Oltre a questo ella assai bene intendeva la lingua latina, 
nella quale Prose cumponeva me^anamcnie , ma verso elegiaco 
misurato ci polito. In lingua volgar poi io la conobbi Rima- 
trice mirabile. Fidila poco di Petrarca, ma di Dante studio- 
sissima, però ebe quasi due Cantiche teneva nella memoria. 
Havea costei netti suoi recitameli!! delle cose latine et -volgari, 
ciò che iini:c il nino, una pronuncia tanto chiara, dolce, et 
distinta, che in verità la meglio udire non i onde alcuno pos- 
sa sperare. Per la qual cosa poscia che ritornato fui a Vine- 
gia, hot su, hor giù vicendevolmente scrìvevamo, et due me- 
si avanti che la virtuosa femmina lasciò questa caduca vita , 
io le mandai la susseguente Pistola , con ciò che si contiene 
iti questo libretto; e fu in risposta di sue lettere. 

Il Quadrio ci manda alla Raccolta di Luisa BergaUi per 
trovar jaggio delle Rime di costei; ma non ve a"e ombra. 
Saranno pur troppo irreparabilmente perite. 
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GUALTIERI SANVITALE. 



E giacché siamo nel deplorare ora la dimenticanza , or» 
la perdila delle Poesie di alcuni nosrri antichi , accendere- 
mo pur anche le Egloghe di Gualtieri Sanyitale , morto in 
quesro medesimo volger dì tempi , delle quali non ne siam 
consapevoli, se non per l'Epitaffio compostogli da Girola- 
mo Casio de' Medici bolognese, inserito tra gli altri suoi 
pubblicati l'anno 15171 

11 facondo Gualrier da San-Fiiale, 
Ch'ira fra gli Pallori un semidio, 
Foia in quest'anta col ino Mtlibeo 
Per l'Egloghe sue dotte, et pastorale. 

Lo stesso Casio nelle sue Poesie intitolate La Gonzaga 
scrive alcuni Sonetti in lode di Margherita Pia, moglie, di 
Anton-Maria Sanseverìno, uno de' quali dicesì fatto perla 
medtiima Signora per Guallitr Poeta, che faceva l'amor con 
sua divinità. Credo alludersi al medesimo Sanvitale, del cui 
valore non abbiamo altra testimonianza. 
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CXXXIV. 
FRA TIBURZIO SACCO 
DI 1SVSSET0. 

Apostolo Zeno, già possessore della rarissima Tragedia di 
questo Sciitiuie, inilarno Jìnoia da me cercata, la quale 
non si trova neppure fra i Libri dello Zeno medesimo pas- 
sati alla Biblioteca delle Zattere di Venezia , scrisse nel suo 
Catalogo, di cui mi ha dato notizia il dotto Padre Mae- 
stro Dome nico-Ms ria Pellegrini, ebe Fra Tiburzio piolessi) 
l'Ordine de' Predicatori . Di lui però nulla dicono gli Sto- 
rici di quello Insiituto; né io posso aggiunger parola re- 
runa, che meglio qualifichi questo mio compatriota. Della 
Salatina, Tragedia da lui composra, e stampata in Venezia 
nel 1524, fece già motto l'Allacci nella J)rammatwgm\ ma 
gli Autori, clie l'hanno ampliata , e corretta, facendola uscir 
in luce di nuovo nel 1735, cosi la descrivono: 

Sosanna ( non Susanna , come ba l'Allacci ) Tragedia 
nova intitolala Susanna raccolta da Daniello Profeta (di va- 
rio metro ; ma la maggioi pane in ottava-rima di cinque 

doni, adi 10 di Aprile 1534, in-S.°, di F. Tibor^io Sacco 
Susietano , 
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BERNARDO ROSSI 

VESCOVO DI BELLUNO E DI TRIVIGI. 

Servendo Guido-Maria Rossi, Conre d'i Bercerò, la Be^- 
pubblica di Venezia in qualità di General-Capitano delle 
Armi, ritraisene moltissimi favori, ramo per se, quanto pe' 
figliuoli, onde lieto rendettelo Ambrogina Borromea sua 
moglie. Tra quesri era Bernardo, venuro in luce il giorno 

liberali, e nelle civili e canoniche Le-jgi amò grandemente 
iustruirsi , come tutti gli Sctittori , che di lui pai latto, fanno 
pieni fede (i). Postosi quindi nella camera ccch^i astica , 
ebbe in età molro verde PArcidiaconato di Padova (i) , C 
la Badia di San Grisogono di Zara. 

I meriti del genitore ed i suoi riguardar lo fecero dal- 
la Repubblica si parzialmente, die, vacato il Vescovado di 
Trivigi nel 14.85 , benché non oltrepassassegli Vanno se- 
stodecimo dell'età sua, decrctossi nel mese di Mano, che 
Tentiate di quella Chiesa a lui venissero assegnate; onde 
il suo Piocuratore Giacopo Caviceo da Fatma , di cui par- 
Ummn j;ià dialisi, ne fu messo al possesso , ed eblie in con- 
siglia il qii.iil.riio dHl'enttate degli anni 1483 e 1484, 
che fu del Vestalo Canini defilino. Mandò pur anche Ber- 
nardo nel 15 ili Api ile Cuciamo ile' Ccudadi in qiuliia di 
suo Vicario, il quale Pendii' d.i Kt.uiu spi-iliie ancora non 



(1) L'Angeli M i) lo dite no) lo ctiamiAtcidimmiiPjdo.i.. 
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minciò Q pretendere di governare a suo modo la Diocesi, 
facendo perciò nascere nel Capitolo turbolenze non lievi. 
Avanzate dsJ Vicario ^Capitola te forti rimostranze al Sena- 

peiò, riserbandolo ad altri piemj, furono all'entrar di Mag- 
gio rivocate le antecedenti Ordinazioni. Di tali notizie io 
sono debitore al chiarissimo Padre Maestro Domenico-Maria 
Federici Esprovinciale dell'Ordine de' Predicatori, da cui mt 
viene quasi tutta la materia di questo Articolo. 

Volendosi peto nel 1487 trasferire dal Vescovado di 
Belluno a quello di Padova Pietro Baroccio, non permise 
la Repubblica di vedere fraudato il Rossi della Mitra spe- 
rata! onde a Belluno lo destino. Sotto ("anno seguente co- 
sì scrive Giorgio Piloni: Bernardo Rolli Epìscopo Bellunese 
fece in questi giorni la stia prima innata in Civida/e , kaven— 

Coneglìano. Fu poi dal Clero et popula lutto con grand'alle- 
gre^ra accompagnalo al Tempio Cattedrale, dove fu da Josef/o 
Fauslinì huome dottissimo, et lettor pubblico in Cwidalc reti/a- 
fa un'elegante Oratane in lode sua, ti della sua illustrissima 
famiglia (t). Quanta lode acquistasse, ancorché si giovane, 
in quel suo primo governo, abbastanza raccogliesi da una 
lunga epistola consolatoria in motte del padre , scritrajlì da 
Matteo Bosso Canonico Regolare, uomo dottissimo, in cui 
dicevagli: Praematuram nane islam Episcopalem dtgnitatem omni~ 

ertium,.et sludiorum decorasti (:). Questa lettera giova a far 
noto com'egli tenesse commercio cogli uomini più insigni 



(1) Piloni luogo dl 



(>) Boi» Efìmii aerai. 
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dell'eli ma, che amava, proteggeva, e rimunerava, sicce- 
me appare dal ringraziamento fattogli da Pierio Valcriano 

Quis tue puniceo colore vestii? 

A collo incipiens manus ad usque 
A memo incipienj pedes ad usgtiej 
Musaruta Chonis, et chorus labortim. 
Sic sic noi vigilala sic quiescit. 
Sic nane auspice Xubrio Foetis 
Cunas utile fa secare noeta: 
Ex quorum iene/iris color multai. 

Tra le altre sue pie opere il Piloni ricorda quella di avo- 
re tiasferito nel 1494 ad una Cappella, da' suoi anteces- 
sori e da lui ornata decentissimamente , le Reliquie de' San- 
ti, che prima giacevano in un'Arca posta dietro l'Aitar mag- 
giore della sua Cattedrale (a). 

Dato adunque saggio della sua molla prudenza e pietà 
in quella Chiesa, tace- di nuovo il Vescovado di Trivigi 
nel J499> e non si vollero neppure lasciar senza effetto le 
brame di quella Diocesi , che si era lusingata di averlo per 
suo Pastore . Conchiuso il lutto , scrisse il Doge di Vene- 
zia al Podestà di Trivigi la seguente Lettera , tratta dal 
Registro Ducale della Cancelleria inferiore di quella Citta: 

Augustìnui Barladico Bei gratin Bus Feneliarum eie. Notb. 
et sapp. Viris Andrene Danduto de suo mandato Potemti a 
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elegante tavola di Lorenzo Loio trìvigiano al medesimo de- 
dicata, con Iscrizione dipintavi a teigo , la quale dice: 

BERNARD- RVBEVS 
BERCETI COM- PONT 
TARVIS- NAT- 
ANN- XXXVI- MENS- X- D- V- 
LAVRENT- LOTVS P- CAL- 
IVL- M- D- V- 

Vi si vede una campagna 'con un albero, da cui pende un, 
trofeo, a' cui piedi sia uno scudo col leone, arme de' Ros- 
si. Alla dirina v'è un Putto, clic raccoglie da terra siru- 

vare vasi ed urne anticlie. All'indie™ sorge un alto mon- 
te, con un Conio, che lo sale, segnando dietro sè stesso una 
vìa: co' quali simboli volle il Dipintore adombrate il no- 
bile gusto del virtuoso Prelato. 

Girolamo Bonomo, Poeta e Letterato trivigiano , ne' suoi 
Epigrammi ancora inediti parimenti lo celebrò col seguente: 

Progenie! li quid, ninni, probiiasque mirtlur, 

Debentur merilii proemia magna mìj. 
Incìylui inde mica! magnoiutn iplendor avorum. 

Geni Rubea innumeroi qnoi generala rulli. 
Accedimi pavido Gennari! gena Tridenlo 

Bum vinctoi elioni vincere pone docel . 
Armipoitm siqxiilur mot bella per Appaia fralet, 

Agmina doni Veneto gallica morie fugai. 
IToc ina lam pukhro nec adkuc conlemui honore 

Adjeciitì animo muntia quanta tuo! 
Ttmo HI et 
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0/ji«/o iadi Ptatiuh caia fuìi. 
Prinapiòm mslrit animai drbert falsmur, 

Ta-vuxo munui gmndt itine Jtw. 
iKm firn Bliqium pnsìcnl noéii concedere dignum. 

DigiuoT et nuijHiu» grattar ultut /rat. 

Il Bonifazio nella Sioria di Trivigi lo creile poco do- 
po costretio a partire dal suo Vescovaclu , come caduto m 
sospetto della Repubblica, allora quando, combattuta essa da 
Massimiliano Imperadore, tliessi il flabello suo Filippo al 
partito del Monarca. Tale ribellione accadde nel 1500(1)1 
ni- può negarsi, che il Vescovo dopo quel latto non si al- 
lontanasse dalla sua Sede: tuttavia scndo ciò avventilo con 
dispiacete grandissimo de' Trivigiani , die proseguirono ad 

Mirgf-c duhliio ni Li niii'triiii di lani'uimo . Infatti giunta 
novella, che Para Giulio II lo avesse nel 1511 chiamalo 
a Roma, i Provvisori ed Anziani gli spedirono Legati, ac- 
ciò a nome della patria, prima che in cammino si mettes- 
se, lo complimentassero; e la lettera di tale ami missione , 
data il giorno 10 di Maggio, è piena di espressioni ono- 
revoli, e della brama di rivederlo. Dicevano, che se in 
addietro ebbe la Cinii loro mai Vescovi pei inolio etci-1- 
ler.-.i, per santità venerabili, illustri per nobiltà, e per iui- 



(1) Curili Inori* & floi.i Jib. 1, pig. 1!!. 
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durante il Conclave. I Tiivigiani se ne cotigraiulaiono mol- 
lo, sciivenuogli in tal guisa: 

Reveremliisime ia Cimilo Pater , ci obiervaniìuime Ami- 
ne!. Etptclabamus in dies el sperabamus ad Rivaendissimam 
Domi'iathnem lua*t «lijuam excellentcm Dignitaiem in Urbe pio 
mirili! accessuran, quae proci*! Mio non multo poit tempore 
accasine! li Summit PoWlfei Julius secundu! , cujui animo 
ipàescat in Domino, alio vani ufo plus sape rv inael . Sed guai 
Me jacere distulil (Virginia Romanorum Cardinalinm illieo post 
ilìiui mortela in parie mliapltre proprrtivii , Nec immerito: 
nuui enim in Vibe sui» qui jure le antecedasi licei, ex in- 



las in omiàpolinrem Deum le vencrabikm et steicluai praedi- 
cat. Sacer igitur Romaaorum celus Itec el alia ia le fulgenti* 
inumi loliusque urbis conservandae saluti inaiai» le Urbis 
Gubcnialorem profide elegil, el ita sapiente! prnàdil, ut se- 
curi ad creantha-i Puriiifi em in Conciari possent mane- 
re, et nil incommodi evealurum iarerea Urbi limerent. Provin- 



ris aequam, vel paiius si sìne adulatianis suspicione dicere fas 
Hac ilafie de re lune Reverendissima!: nomination: gruiulamur . 



ìero inler cetiios annumererìs Apostolo! . Est emm lanius no- 
na in le amor e! cullili, vi licei hoc vìa ad bIh/uvì h input 
mi graia privctrtur praeseniia, niliilomìnus illam animo rclinen- 
les Htam libi opiamus digrtitaùs graduai, non dubilantes , ut 
liactenus factum est, Lamberto tuo suffragarne Vicario, de cu- 
jus laudibus alias, non etl emm Me focili, gregi itti commis- 
so dehine etlam tri sctìij'cciwn : msuijue ghriamur , quoniom 

brìi sumus; tu vero nastri cayut: huic conreniuni il/a, hoc ali 
illis non discrepai, et lune enan eunfidbaiis te ad nos decli- 
natimi™ aliijuaiido, quod ul fiat cilius clcmentisiìmus Deus sitata 
ad te converta! aetjuì lumini! darimtem. Yixleal tua Domina- 
sia, cujus gratiae nos humiliter commendamus . 
TarvitH die in. Mani, 1513. 

« CoUegae PrJisores et Antimi Reip. Toni!. 

Riuscì Papa il celebre Leone X , die confermollo nel- 
la carica di Governalo^ di Koma, come rilevasi da alrra 
Lettera de' Ti i viziai',] ■cilkj,Jl nell'Api ili: , cuti;crvaia cul- 
le altre ne' Reni-tri pubblici . clic- pnbiilicbei ri , se abba- 
stanza non dimostrassero le già riferite quanta venerazione 
avesse quel Popolo versa il suo Vescovo. Il Lamberto, clic 
lasciato aveva Vicario nella sua Chiesa, era Bertuccio Lain- 
beni, Dottore , Protonotaiio Apostolico, e Primicerio nella 

lo bolognese. Canonico Salernitano, e nel 1514 Annibale 
Grisoni , Canonico di Giustinopoli . Ala per non dipartirmi 
dalla seiic de' tempi dico, die prima di vederlo impiegato 
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in altri governi irvìtn dì trovarlo ancora ira i Padri Jel 
Concilio Lateranese come uno ilei Depurali a trattar la 
pace ira i Principi Cristiani ed i Scismatici! tale apparen- 
doci nella sessione decimi, tenuta il giorno 4 di Maggio 
del 1515. Onde probabile, die durame il tempo di quel- 

-e„ninb td"^', tesse quJ contamente in Roma , 
dando saggio dell, sua mete attiviti, prudensa, e dottri- 
na; benché altronde apparisca esser egli stato nel 1516" 
spedito dal l'apa a Ravenna, affine di sedare le gravi sol- 
levazioni ivi insorte , che cessar fece con molta sua lode , 
come legger si può nelle Stori* di Girolamo Rossi (t)- 

Risplcndendo sempre più adunque il suo sommo valo- 
re, destino] lo Papa Leone l'anno 1519 al governo di Ro- 
logna con tirolo di Vicelegato del Cardinal Giulio de' Me- 
dici. Egli nel principia del sua governo (dice il Biasini) 
non tamponi clic li Seno/ori, ni altri entrassero nella sua ca- 
mera per negoziar seco , se prima non ebbero deposte le spa- 
de , che per ordimmo da ■/.'.ti i..<:::h ; \i i;.r.") al ; ,\i 

loft li Pontefici ed Imperatori (a). L'ottener fan.o serve di 

Pio bolognese gli dedicò te sua interpretazione di Colo mei- 

clie nudriva per le cose botaniche, celebrandolo interne 
con alcuni Epigrammi , come si può vedere per l'edizione 
in-foglio eseguirà in Bologna da Cirohmo Benedetti .nel 
1510, Gli fu del pari coniata una Medaglia, nel cui di- 



(1) Min. Ajmm. I. 11, p. il,. (!] Bntc S tra pirli:!', pir, .1, p . lo ,. 



IN T LAMINI A31 RESTITV 
che Del 1523 Papa Adriano 

fu allora trasferito nella Marc 
nato del nostro da-Eiba purgò 
1 Marca, e dì Romagna da' lai 
r e::c , che non ira riè solo , nè in 
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lenitone mìrossi in Palma il giorno 23 di Giugno dello 
stesso anno. Ha essendo mono nell'Episcopale Palazzo la 
seguente none, si sospette, che di veleno fosse tolto dal 
mondo. Ebbe sepoltura nella nostra Cattedrale col seguen- 
te Epitaffio: 

D- O- M- 
BERNARDO RVBEO COSI' BEltCETI EPISCOPO 
TARVISINO SV1Ì LEONE X- PONT- MAX- VRBIS PRAEFEO 
PAVLO POST VNIVKRSAE FLAM1MAE PRAES- BONOMAF. 
SIMVL PROLE*;- QV1 SEDENTE CLEM- VII- ITERViM 
VRBIS PRAEF- EAM SVA PRVOENTIA ET 1NTEGRITATE 
EX SVMMIS BELLI C1VILIS D1FFICVLT AT!B- EXPEDIV1T 
AMPLISSIMA MOX E X I M 1 A E V1RTVT13 PRAEMIA 
RF.LATVRVS NI MORS REPENTINA ANN* CORISTI 
MDXXVII QVARTO CAL- IVL1I AETATIS SVAE LVJII 

CVNCTIS MOERENTIBVS IPSVM PR AERII'VISSET 
P1IILIPPVS PHILIPPI AVI FRATRI ET VESPASIANO 
SVMMAF. SPEI FRATRI SVO XVII ANN VII AGENTI 
A N' MDLXXIV ID- APE- ACERBE SIB1 EREPTO 



Non rimangono produzioni del suo ingegno; ma le lodi de' 
dotti uomini, che !o esaltano come erudito nelle buone let- 
tele, e la testimonianza del famoso Decio Giureconsulto, il 
quale in qualche causa ricorse alla dottrina ili lui (1), ba- 
stano ad ottenergli seggio non infimo ira i nostri Letterati. 



■■) rjn-i.i Co,;.,; .■.■ 1 -i.vjii'(. 
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CXXXVI. 
CRISTOFORO BATTO. 

Siamo obbligali dello miglioii memoria di Ciiarotl 



l.,i.o ^^«a P™ ' .'y~'. 1 P"" C .""T 

p.iiiii-.-iljrini'nie nella Ungheria in tempo delle guerre so- 
srcnute contro il Turco, ebbe a trovarsi in molti pericoli 

inopie, affine dì sottrarsi alle insidie nemiclie. Liberatosi 
da qne' primieri suoi guai , andossene a Roma , dov'era l'an- 
no 1524 a servigio dì alcuni Signori, de' quali mal pago, 
non ricusò di accettate una Catiedia di belle Lettere of- 
fertagli in Arezzo. Ivi, poiché rrattennesi alquanti mesi, 
:n;ii::iro difìèretize popolari, nelle quali mischiato essendo- 
si, fu costretto partirsene con alcuni suoi discepoli. Venne 
a Bologna, dove trovò il Valeriana, che lo accolse con 

La patria, compassionando le sue molle sventure, invilollo 
ad ammaestrare nelle Lettere la gioventù . Fu allora proba- 
bilmente, che Giorgio Anselmi lo consolò con pochi, ma ono- 
revoli vetsì, i quali nelle edizioni de! 1516 e del 1537 Teg- 
ioi:=i co^-nif-mcntc direni m! < hunophorum Baiium , benché 
nella terza del 1518 portino la direzione a l'ìtaui» l'idoli. 
Illtonlem quia fata Irahunl relréiuntq'ie maligna. 
Non poena admisso prò scelere ina libi tu . 
Srii qua, cum reliquis praettts virluiibus, idem 
Magni animi facias hai: quoque pane lièi. 



=SC no J* 

Ma ncppuc qui trovò quiete. Sforzalo Papa Clemente VII 
pel deploribil sacco retato a Roma nel 1527 a rifugtatsi 
in Gasici San.' Angelo , vennero L Francesi a Parma ad estor- 
cer denaro, dandosi vanto di volersene giovare onde libe- 
rar Roma e il Papa. Un mal uomo alitante in casa del 

so coloto, clic non Lisciarono di dargli gravissime vessazioni. 

A tali cagioni di tristezza si aggiungeva la gracilità del- 
la complessione, che affrettar parevagli l'estremo passo. Tut- 
tavolia sarebbe forse ancora campato più anni, se la pe- 
stilenza, sopra.^iuuu [ìt-Il'cstaif dt-l 151K a turbare tutta 
la Lombardia, non lo avesse tolto dal mondo. Collimando- 
si di ardere tutto ciò che apparteneva agli appestati, man- 
daronsi alle fiamme tutti gli Scritti suoi con danno gran- 
dissimo delle buone lettere. Tutto ciò narra il Valeria- 
nò (1), di cui trovasi anche un Epigramma in Baiium An- 
tiquarium (1). Ne parlano Rannoccio Pico (3), il Maizu- 
chelli (4.), ed altri. Rimangono unicamente i seguenti Sag- 

OPERE. 

I Adriani VI Poni. Max. fila tx primo Zitto Epino- 
larum C. Baili Pamtmis /interni cinque aiutimi . E' una Lei- 
tera scrìtta da Roma a Girolamo Sanli Jdib. Jan. 1514, 
stampata in-4 ,°, di pagine otto, sema note tipografiche. 
Non è certamente favorevole a cjuel Pontefice, che, al dir 
del Panvìnio, lasciò molti malcontenti; e citasi perei in di- 



ti* De lìltrsi inftficitAU lib. il, (1) Appeal parte pag. ij*. 
pag ij. (ilSnimin/iuIùioLll.pirtel, 
(ij EfìgrunmALB Eòi. jl. pag. lit. 



scredito di lui da Gioanni Wolfio nelle site Lcaìmet mt- 
morabiles (i). La sua rarità ignota la [enne a! Mauncbel- 
li ; ed io ne ho avuto notizia dalla cortesia del Signor Aba- 
te Iacopo Morelli, che la possiede nelle sue Miscellanea. 

II. Miratala, qnae mense Dicembri in Psnnonia uria wnt, 
una cum praeho , quod fciiciler geiium esl a Pannarmi tanna 
Tutchm aesiaii superiori, tx steundò libro Epistolario* C. Bal- 
li Farmtnsis Juvenii chqutntisihni , in-4. senza data, e del- 
la stessa srarapa che l'antecedente . Sono alire due Lettere 
al Sauli predetto, scritte nel Marzo del 1514. Il Mazzu- 
cliclli inclina a credere, die fossero già state stampate le 
Epi'Tule del Latto, donde queste vennero estranei ma non 
si trova chi le abbi* Tedute mai. 
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CXXXVII. 
FRANCESCO CARPESANO. 

Tesserei «bmkri un elegante elogio a Francesco figliuo- 
lo di Antonio Carpesaiio, ogniqualvolta così valessi nello scri- 
vere, com'egli fu eloqueurissimo e coltissimo dicitore, spezial- 
mente Ialino, e rimanessero di lui più copiose memorie. I) 
doppio difetto mi farà esser breve. Ei nacque l'unno 1451, 
e se non sono fal?e alcune poche notizie, the si suppon- 
gono trutte dall'ora impenetrabile Archivio de' Signori Con- 
sorziali, il giorno suo natalizio fu il 4 di Ottobre, per cui 



CC,-k'<iaf 

, il quale 
uel Giacopo Carpesano , fanciullo 
" ti per vago 



brato da Gior 

Nel 1473 ottenne il Consorziai» K 
Santi Quiriaco e Giulitra; e divenuto Sacerdoti 
,0 assumo all'uffizio di suo Settario a Sa 



ine a parte il Duca di Mi- 
Ll-imto, ,iSj:j!-Cf^n^' , a ,Li chi 
1 minute notìzie a France- 
jrnie di quello Slato. Fu 
1 quella battaglia, e lo at- 
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■n sembrami ili poter affermare, che fin 
è Giorgio Anselmi, sendo ancor giovane, 



Dica Mise itila tontwùut 

Carpami animai mnuma pars i 
Ma fa, camme blanda. 



Scorsi i tempi della turbolenza diedesi a vita mollo 
lieta e tranquilla, né ad altra cosa più aflciionaio che 

Corpo, cui sì trovava aggiunto, del Parmense Con- 
■rzio , cominciò a scrivere un Registro di Fondi possedu- 



preceduto da un latino Picemio, veduto gi'a dalla buona 
memoria del Signnt Come Anionio Liberati , clic vivendo 
il Signor Canonico Fortunali , uomo intelligentissimo e il- 



se *.* 3s= 

■aprese a tessere la N( 




m'inducono a Credere , die assai ailàticasse il Catpesano 
Consorzio , se gl'Indivìdui di esso nel sepolcral epitaffio 



al Pontefice Giulio 11. Uno perà fu esso de' due Sacerdo- 
ti inviati al Papa l'anno 1511 per tale affate , di che egli 
stesso fa testimonianza dicendo: Et mite suri ad hoc publt- 
ciius ab turaque Popolo Oralores , et a patria meo Parma in 
primis dtctm opiimatcs viri-, cum honeslo Comiiaiu ; duoque Fla- 
mine: , quorum ego alltr fui, qui dato illis pltblicc Scialli, in 
Julii II Pontificii Maximi, ci Romartac Ecclesia! vtria ioìc- 
mni religione concepiti, fidcmijue vencrabundi jurarunl (l). 



(1) Cmam. lìb, >. 



le 



che dentro vi erano, munirla dì ripari contro la fona del- 
le armi di Carlo V e di Leone X, nel costringete il po- 
polo al travaglio ardirono di sforzarvi lui pure, benché in 
talar veste, e settuagenario ili età; Cajui rei ego sum locu- 
plelissmvs inni qui septaagenarius Fittine» in hus optras ta- 
lari vale amicias juerotn antatms, ani Thomas ipse Lenenti, 
qui sub tnans annoivi cura globo cataphraettnttm eicubabal , 
me nuuilui, dimmi mandasse! , velali matiópium labori feren- 
do invalidata ei inalile (i). Fu in questi tempi, che, impa- 



Ma non essendo state inferiori alle passate le turbo- 
lenze susseguenti, prosegui nel suo autografo il racconto, 
parlando perfino del famoso sacco di Roma; al quale suc- 
ceduta essendo una fiera pestilenza, sembra, che altrove 
l'Aurore cercasse scampo, giacché alcune Memorie ci assi- 
curano, che quando morì, nel giorno 6 di Settembre del isiS, 
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si trovava in A«i;i nel Convento de' Minori Conientaali . 
Sua suro il suo cadavere trasferito a Parma, giacche nel- 
la Cappella del Consorzia vedesi il suo sarcofago con tale 
Iscrizione : 

FRANCISCO CARPISANO 
FLAMINI ELOQVENTISS- 
PIEKTISS' CONSORTIVM IIVIVS TEMPLI 
KESTAVRATOK] SVO p. 



e Danai. 



>aua AN-ssin.I.o Vili. Se io o< 
idolfnia de - nomi maggiori, ve, 
' P^Sg'O) per la glu.ia degli 
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I Carpesaiio, uopo ima breve introduzione, piglia il su 
acconto ab Calcali; Mance S/nnine ìamliiiim Dadi cica 
u, ani in annuiti si-/-.'!i'r;:(Wr.:^i.j iipinii/iiii sapra mitlcsimum 
■i juaitringenlesìaun Firgmti Farmi màdit. L'esemplare c: 
lino sono gli occhi del Mabillnn o Tu quello dall'Antoi 
ndirizzato al SanTrrale, o fu .ulto da esso. Ma assai pi 
lezioso è l'originale, di cui è ricca la Regia BiMìot« 



II. Brghrram honorum Consumi: Catalogai Censori ialium: 
Uff BapiìyuoTum Cam Pratfatiambus . 

III. Ontiùnt». Una certamente ne scrisse, e recitò in 
otte di uno zio paterno di Giorgio Angelini, che fu pro- 
tbilmente Ilario, Canonico ed Arciprete deila Cattedrale, 
i.'ì'l-I !«■ Cimgio a tendergli grazie, con un Epigramma nel 



se ni si 



cxxxvm. 
GIORGIO ANSELMI 
NIPOTE. 

.Andrea degli Anselmi , figliuolo di Giorgio seniore già 
celebralo, pre<o avea moglie prima del i+fjO, trovandosi 
aver egli il giurno 13 di Gettimjo dell'anno stesso fario 

prima che s'incominciale a tenere il registro de' Baneiza- 
ti, ordinato per cura del Pubblico in tal anno. Crebbe in 
compilila ilei Crup li lo, ilell'l^uleio, del Carpesano , e di 
altri prenominati Soggetti dediri alle belle ed smene Let- 
tere, ne volle testar loro indietro nell'acquisto della gieca 
e Ialina lingua, cui aggiunse lo «indio della Filosofia, e 
tiualche poco di-Ila Medicina , lanio ai suo Casaro familia- 
re. Non volle professarla; ma se ne mostrò ben pratico 
alle OL-Cii-iiuii , suliio mintlimeno vantarlo più t>er istinto di 
famiglia, clitf per istiirlio dell'Arre, come si vede per un 
Epigramma suo, direno a un cerio Mariano: 

Sua: genera specits , pcu/lajiie lemina rerum. 

Saepc suam in nuòti /juaerit origo vicera {1). 



(E) E,.:, r .-.iST. ;ib. 1], rate II. 



usasse di schivare la soverchia facilit/ovidiana , e la Mar- 
linlesca licenza; il perchè nel difcuo cadde della durezza, 
conosciuto da Lilio Gregorio Giraldi, il quale a' suoi tem- 
pi celr dis-iniLil.ir ri" non v.iilrr ■- Scnlii ti Carmina 
Ciorgius Anselmus Purmenìi , qui emditionem quidam, fi ar- 
jwniimi ntituuhrf, cxsiccaiuni dictndi genui , el dutiuscu- 
lum ctmicctttrì vìdeitir. Epigramma/a, OJas, olimpie yl,:mque 
ipsiui ligi (0- Comparse dopo in pubblico tali sue com- 
posizioni, ne cangialo di parere il Giraldi , nel Pomicilo 
indirizzalo dopo il sacco di Roma al Tebahleo, in cui fe- 
re menzione di varj Poeti , e ira essi deli'Anselmi , sog- 
giunse! Anselmo ma ima piaccia. Non vuoisi negare la ve- 
lila di un simil giudizio : ma ben riprensibile ci sembra la 
replica ]iai)«io-3 l'ariane da Oncria Do ni tu ito Caramella in 



Credo Castalias quod vii gustaveris andar. 
Sic tisiccaium iu mudo Carmen habci (i). 
Il nosiro Giorgio cos'i gusib dell'onda castalia , che avreb- 
be potuto larga parie somministrarne a questo pedante suo 
censore; mentre latinità purissima, concetti graziosi , sali, e 
bellezze non tolgati ne' suoi versi mostrò a dovizia; non 
consistendo in alrro la sua durezza che nella sovente ne- 
gletta armonia, e nella con troppo studio schivata facilità. 

(i) Dtrn.iKt.iaap. dilli. ( t ) Mmua*illm.pMi. pog- 104. 



lìs CO- Odasi anche Tranquillo Molossi; 

FaciBs amatili Apollo 
Jmdno Hisurias, saliìtqut Epigraamaia vcrbis (i) . 
Affine iii ampliar le sue cognizioni radunò in sua casa 
una buona scelia di libri, varj de' quali ebbero I'arnamen- 
10 di una eleganti?, ima legatura, come apprendesi dal Gra- 
paldo, che accennando in ctual modo solessero i libri le- 
garsi, disse: Jpud noi Unii lattili! tonimeli, addirti fibuìii 
torio vtltìwUur arie speciosa insctilpla . Taiis oruaias saprà 
MCCWOS sabini:! /,rr;;.:.'i.i;m lìtieiariiin in ììillioiheca sua pa- 
ini! Carghi! Ameìmus rif/Jij, omnium latrar um amimi acutis- 
sima, iimo idem Afaritts (dir imese un altro me stesso), 
in quo ingenium cum dottrina, doeltiaa cum i'igeuio de pria- 
eipaiu contendimi (3). Raccolse parimente un Museo di 
Medaglie, In cui Ticrio Valeriane attesta dì averne vedu- 
to una di Milone Crotoniate e TAnselmi stesso dice 
di avervene collocato una di Petillio Capitolino, avuta in do- 
no da Taddeo Ugoletoi argentami numisma habemas 

in quo Templi facies , ci Aquila fulmea girens , cai inscnpùo 
tu Peiìtiiut Capìtolìmii (5). Né solo' a lui dono Taddeo 
tale rarità, ma dedicagli eziandio nel 1494 la sua edizio- 



ne delle £>tcb 



di Quìniìliano seniore, l'anno 1494, 



Priio del genitore Andrea, e de' zìi Bartolommeo ed 
Ilario, da lui onorari ne' suoi Epigrammi, fu sostegno del- 
la famiglia per la prole orientiti dalla moglie, figliuola di 
T.r'i.iiiirilo B.irra cremonese, ricco signore h e nato di sangue 
eimlleresco, siccome lo qualifica in un Epigtanima , che 
mila Tavola dicci direno ad Leonardum Bollam Sacerum, 

Bonn opibtiì, nari!, ti equestri auro, el genere e! vi. 



I lui: 



miir.u M ulniii da Cji.ilmi i; .iun-, che su la fine del seco- 
lo x» io Parma a bi»va , e vi educava Sforzino figliuolo 
naturale di Francesco SfoIIS Signore di Cast eli 'Art] nato ( i )■ 
ci fa sapere, che una volra nell'eccessive calamità della 
guerra ebbegli carico di provvedere alle maggiori necessita 
della pania, cosi scrivendogli: 

Quod dola sii Pai'ìae rebus libi cura sinistri; , 

Bcltiger in iota dum furi! orbe Deus . 
Ne vani studiosa putes suffragio vulgi 

Jadkiim poputi, sed magis esie lui. 



suoi Epigrammi 




Qutm non tostile! debellare pkalasgrl (l). 
Sembra però ad un rempo insegnarci di aver donno con 
Gian-Marc» Uiprdi sutìiirc l'espulsione dalla Cina , giacché 

Amba nane pania domo cartmut 
Imotites, une atipa, ri innaetmes (i). 
Ma scacciali finalmente r Francesi, e pacare le cose 
sono Ciuliu II, [ornò ad una tranquillissima vira, solilo 
passare i giorni ai suoi poderi in diverse ville del Parmi- 
giano, e presso Brescello, dove si recava, e scriveva poi 
;,f. ; c co:n [jlì:-s /-imrji a commendazione delle sue ville. Ogni 
anno, dopo quell'epoca l'arale , usava congregare gli amici 
ad ameni simposi , come rilevasi dal segueme Endecasilla- 
bo, scrirro viverne il Grapaldo, cioè prima del 1516; 

Ingtre Aelìa amxculat labntseas 

Como, tt Sardano, et Albio, et Giapaiào ■ 
Matcoijue , Ascanìoijut , Caeiaritjue . 



Susi placo Ginium intra, dtemqut 

Fesium dum celebro t/uotunnii, ommi 

Qua mi cura nova repulsa cara est ec. (3). 

Ricuperato Milano da Francesco I Re di Francia , fu 
costrerro Papa Leone X a cedergli Parma , servendo alle 
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fin a tallio die gli avvenne di far lega eoa 
ernie scacciamelo . Ammaestralo nascimi dille 
«nde. ama d'involarsi ai tumulti allorché l'anno 
! l'acerba guerra, che fu ai Francesi di scemo, 
intento di grazie a Maria Vergine manifesta di 
„o mener in salvo tutte le proprie cose [>)■ « 



lime just» Clcmtns praciìn Ponliftx 
ShUlur ingerii, ci Laìmm ibu 
Turpe! aùiuiorum rapinai 
Vendicai, arma movtni lumulia. 

Non pub abbastanza spiegarsi quanto riscuotesse di sti- 
ma presso gli uomini pili dotti di quel tempo; e qualcht 
piova, olire le riferire, fa mestieri di recarne. L'amie 
r S a 3 giunse a Parma Andrea Na vigere spedilo dalla Re- 
pubblica di Venezia Oraiore a Carlo V nelle Spagne; e 
per la pesle scopertasi in Milano ebbe a fermarsi univi 
ne mesi (j). Conosciuto l'Ànselroi, prese ad amarlo; e 
mentre poi si rimise in cammino il giorno a di Ouobre, 
ebbe da lui un'Ode ben elegante, e degna di un ima 
cultore delle Muse latine Giunto del pari fra nei 

(0 Ir, fine dille rat Pótdt itila (i) Nmgoo rUgsio in IfW 
lem edizione cane 1*7, m Ir altre tur Qpne. 

(1) Efìgfim. lib. IH, «ti J4- U) ^P** ''■ 
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•I ta qìiac oplimt J 



* 'J- (!) Carni. IH. Por,./,,: t.n.p., j|. 
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jsiì o/Jfa-r, quantum in JTjrijgnnMMiM , Elcgis , /Ttndecaiyllabis , 
ti in Hscuba s se inrimrale donala, culmi, fiondai, toma- 



nuj, « pfcnt» «nguinii, « nt,vo 




ae urbani miei le- 


pideq; acri dcccntcr acelo aiperi pr 


loco,' 


lempore twdwnt , 


m Veronituibas Caiullum suum non 


intuii,, 


™» (l). 


Ora giamo a vecchia eia, e 


pubblìc 


re, come qui ap- 


presso diremo, [e protluiioni de] 


suo iris. 


ogno, serpeggian- 


do iti Lombardia la fiera peste i 


l i S i! 


, ei fu egli rapi- 


io, e con lui forse perirono ass 


altri 






qne lU 


del Batto. 


O P E R 


E. 





I. GeorgH Jmchii Nepniii ÌTecuba, In fine; Excusum 
formis /"rondici Cigolai nonìi /unii Mavì. Pararne, ìn-+.°. 
Qaesta è XEctiba di Euripide tradorra dal greco , e dedica- 
la dall'Autore a Tranquillo Molossi, l'origine della cui fa- 
miglia Vieri ripetuta da Molosso Re degli Epiroti . lo igno- 
rai questa particolarità, alquanto srravaganre , allorché l'anno 
1779 pubblicai la Pira del Sloloisi. E' rara all'estremo 
questa edìmone , da me veduta solo una volia nella Biblio- 
teca Vaticana. 

II. Sonata in lode del Fihginc di Andrea Bajardi, stam- 
pato col medesimo nel 1507. 

III. Tua de Jacoto Caviceo per Giorgio AnstM al R. 
Memr Fyrama di Pepali. Va aggiunta al Romanzo del 
Peregrino, di cui sì è pienamente parlalo alla pagina 9 1 
nell'Anicolo del Cavicfo. 

IV. Ep\phylMti in Plauium. Veggasi ciò che se n'è già 
derro alla pagina ili, dove si Italia dellUgoleto. 



abbiamo leu edizioni. La prima' in-ii, dopo il settimo li- 
bro degli Epigrammi porta un lungo Endecasillabo intito- 
lato Saslhyrides , composto in P. Firgilii ìfaromi dicm nala- 
Itm ad Aurelium Fosiam; ed ila la data della stampa come 
-L-.;ne: Fr/wicitcui Vgolcms , a Antmms fio/tir Socii impri- 
meÒanl Fermai mense siptembrì mcxxi'I . Segue una lunga 
serie di errori, e correzioni. La seconda, parimenti in- 11, 
tiene avanti un avviso, per cui si accenna, clie essendo 
spiaciuto grandemente all'Aurore di veder rami sproposiri 
nr/lia nitrii:! -lampa, ordinò, chi:, abolita la prima, se no 
in ti a prendesse ìa seconda, la quale fu eseguita dall'Ugola- 
to solo, già separato dal compagno Viotti. E' da notarsi, 
ebe oltre al Smthyrìdcs promettevasi nel frontespizio di que- 
sta il Peplum Paludi;; ma quest'ultimo componimento fu 
cib non ostante omesso. In fine si legge: Franciscus Vgo- 
ìcius impressi! Pannai M.D.xxm. . La terza finalmente in- 
8.° picciolo può considerarsi per la più completa, e mi- 
gliore dell'altre. Il frontespizio è tale : Giorgi Anselmi Nt- 
poiis Epigrammaioa libri sepiem — Sasihyrides — Peplum 
Palladi* — Egloga: aualwr. Il Poemetto intitolato Peplum 
Palladi! risguarda la V etonica, 0 Volto santo direno ad III. 
Fcronkam Pepulam Pallavkmam . Dopo le quanto Egloghe 
liavvi un aititi ctmipiiimituo di [■■jnu-iii, intitolalo Ad Bea- 

fatto a Maria nel tempo delle passate guerre . In fine stan- 
no le note tipografiche: Maphaeus Pannai impressi! Fcnctiis 
menu Seplimbri M.o.xxyin. . Non panni da passar sotto 
silenzio la memoria mostrata dall'Aurore pe' suoi più fidi 
amici , dedicando a ciascun d'essi un libro de' suoi Epi- 
grammi; cioè il primo a Tranquillo Molossi, il secondo a 
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Ramberto Malaicsra, il terzo a Pascasio Belliaidi, il quar- 
10 a Piramo Pepolì, it quinto a Girolamo Camurano, il 
sesto ad Ascanio Bona, e il settimo a Latino Belliardi- 

VI. Phi/siolagia . Fa menzione di quest'Opera, scrina dall' 
Anselmi, Francesco Carpesano, soggi ug ne ndo in seguito al- 
le riferite parole; In lìbera vero Oratone eo praestrtim vo- 
lumine, quod ile Phjsiologta ìnscripsìl, lem lana, lam lutulen- 
ta™™ ipstm loqui paiit. Di qui prese forse motivo il da- 
Erba di asserire, die scrivesse un Libro della libera Orazione. 

VII. Conjtctancac . Abbiamo lume di questa sua faiica , 
sema dubbio filologica e critica, dalla Epistola scrina nelP 
Ottobre del 1517 da Isidoro Clatio Gregorio Anselmo Par- 
mensi; ma deve correggersi Georgia Anselmo Parmensi. Ec- 
cone il principio: Cam mecum Ipse cogitarci* de te, J/que 
optrìias lui; eruditissimi! , quod non parum saepe facete ne- 
cesse habeo, lenii mihì in mcniem loci uniti! in Conjeclaneis 
luti, quo in loco cum mihi ipse non saiisfacerem , ipsi exi- 
guua quidiam cerai appoiuitse me memmi , ul id poslea te in- 
terrogarem. 

Vili, /ristorine. DeJuciamo che ne scrivesse dal già ri- 
ferito verso del Molossi: 

Facili! concenti Apulo 
Anselmo Ilistorias, salsisque Ppigrammata verbis. 
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CXXXIX. 



EVANGELISTA TARASCONI. 



l^lucsto nobile soggetto ebbe per genitotc Bartolommeo, 
e nacque in Parma i! giorno 15 di Mano de] 1455- Amò 
d'i^i-iiiisi lidie buone Lettere, negli studj sacri, e partico- 
larmente nell'Arte musicale. Recatosi alla Corre Romana, 
fu Proronourio Apostolico, e>! impiegalo in varie cariche 
dar tempi di Alessandro VI sino a Clemente VII . In uni 
Bolla di Pensione del 1508 trovasi sottoscritto : Ego Evan- 
gelista Taresconus de Parma Scriptor jfrc/iitii Curine ifoniu- 
noe. Ma Papa Giulio II lo elevò all'onore di Segretario (1), 
e nel 15.11 lo desse Commissario della sacra Lega, come 
indicano le sue Patenti. Sotto Leone X non mancò di ono- 
ri; ina noti può tralasciarsi quanto scrive il Giovio circa 
l'essersi renduto ometto Ji trastullo a quel gran Papa a 
enfiti] -e ili certo suo trasporto per la Musica. Ei dice adun- 
que, che il Papa si dilettava di secondare, e collaudar le 

Vi Eoangeiislee Tarescono Parmensi ab epislolis lamino stai 
eccidil, otti se reperite novo studio, tic levi persuasione sum- 
mum esse Musicarti paletot. Ilute etico industrie ac suaviter 
est adtdatus , ut vena ìnjlaius opinione imrcdiòilia bc ridendo 
qua/data Musices preecepla commenierctur . CUharatdis enim 
lactrtas oòligavit ut quadam intensione nervorum in articulis et 
'libiti arguititi, fintimi, tt clariut exprimerent . Quitta vero 



il) Marini ArthUiii Pomifa tomo il. 
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rhònaicorum chinili in-hctrrfur , nullità detraili tuberei ut vo- 
ces nudii ptawtiiiu illune acutius atipie inalidii restlirent, ouae 
omnia ad alendam haminis inianiaw proba/iai Ponttfex, <juan- 

ili!, lutarle nnmerariiiii projmrnom disputata, ac se Bruttino 
supera* egregia simulano** faterete (i). Forse è caricata 
un po' troppo questa pittar*. 

Scrive il da-Erba , che trovandosi Evangelista in Bo- 
logna nel 1530 con Clemente VII e Carlo V, allorché ven- 
ni' Aiiilusi-ijiWc de' Veni-zhm Lun-n/u Bragjdino ai due. 
Capi del Mondo, farri ch'ebbe questi la sua Orazione, gli 
rispose all'improvviso latinamente con tamii eloquenza, che 
ne riportò sommo vanto. Continuando adunque nella cari' 
ca di Settario domestico del Papa, giunse fin all'anno 
1531, nel quale fatto il suo Testamento il giorno 31 di 
Luglio, e un Codicillo il 3 di Agosto in favore di Gian- 
Andrea suo fratello, raccomandò al Cardinale Sa] viari Le- 
gato di Parma, e agli altri Cardinali Santiquattro Volpi, 
Millino, e Medici il suo nipote Giambjtisia , perchè voles- 
sero impetrargli l'ulli/io dì Se^i-tatio. Di questo Gian- An- 
drea dice il da-Erba, die strine un Sommario dottissima, e 
brevissimo di little le Leggi. Ma Evangelista fu egli pure 
Scrirtore non incolto. 

OPERE. 

I. .ffij/oria calamiiatum Itoliae tempore Julii II, manoscrir- 
ta. La trovo accennata in alcune schede. Molto interes- 
serebbe il trovarla. 



{:) Viti Uni, », ■.. 
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IL Citatati VII Pontifici Ma.riao EuangtBira Tampo- 
nai in JuTtac Posai celcbrwum, Quesio Trattato tifila So- 
ia d'oro, diviso ìn due patii, ove si spiegano i misierj del- 
la ceremonia dei benedir elle fanno i Pontefici la Rosa d'oro, 
si conserva manoscririo in pergamena dal Padre Don Gian- 
Paolo Melilupi, Monaco Casinese di Parma . Fu ignoio a 
Carlo Canari da Orvieto, amore di un libro intitolalo La 
Jtoia d'oro Pontificia racconto historìco te. con gli Opuscoli 
d'alcuni Autori che di tua hanno scrino, impresso in Roma 
nella Siampetia della Camera Apostolica nel [681, in-$.°, 
giacché non ne fa. la minima ricordanza. 



Gì AMBA TI STA PLAUZtO 



DI FONTANELLATO. 

Malamente Rannoecto Pico, clie Planilo In appella, vuol 

crederlo venuto io luce, se fu discepolo in belle lettele ili 
Fi i: può Beroaldo juntore mio nel Dal I.. : fu 

er mi*i duàpelai. Appte-e ch'ebbe sorto di lui e di Ciam- 
buistj. Pio lettere latine, si pose sono la disciplini di Gio; 
vinranu Crrvulino per approfittar nelle greche. Saggio «lei 
suo valute ebbesi fio djl 1504, allorché Filuteo Aohillint 
bolognese, eccitati ad ononi la memoria del giii celunro 
pji-j Seta^io jah'Aq.rila 1 mijivii Wm-^jiiih gtecr. Ia- 
lini, e toscani, fra le Colleiiaaee allora pubblicate die luo- 
-go a non pochi elegiaci del l'iausio. certamente robusti ed 
eleganti. Dopo moire vicende, cl.e tiavagliai sogliono i pu- 

ceico Aldroandi, acciò istruisse nelle terrete Niccolo suo 
figlinolo, e Cammillo sun nipote s onde avendo presso quel 
Cavaliere apio d. molti libri, si po<c a crmentaie le Sali- 
tale juoiam ctununcrn , Kooonat sub Fhihpp* tìerooldo, et 
/jann< Raf.ntm Pio. n yrnuum ors mille dulcior fluii ora- 
no, imi prò aurini nvmtiuani siili u mi Isti .imi , ?m <i n„ n 

(1) A !P ,niic, patte v, pig. 16.. 



sub Philippe ìnqutm et So: Baptiila Fio (ex quorum gyana- 
no velini Et Tfijivio sacrali /inermi ssiiai vili estenua, 

CI piotidic ci tutu') lllltris opero.™ limami post //mirri ninia- 
gts, et forluiioc Maialili proeeltoi irrmlnacospie labore! tx- 
enthlntoi in portali, illesi in aedei magnifici h: fornata Jl~ 
dravandi riti infierente rrliyone Stilline Pompilio, graiilale 
Cenioriao Coloni, /iiManilnc .Intuì Corion, inn-iiiludtiic PJAo 
Minino aeip.ipnitindi . Coi cani ninnili Munirne rari ciplorillllin 
duo esse liominum genera , alternili duerni» ti MriflHHUij "Ite- 
rum indonnili et millenni, CI b-K qnitkm pecudum esse simil- 
ìilliuiil , itimi ino non tliniiiiin munii ( tu ila /linerini ) quarti 



cutus fuerim tura ditigenlia mea ci studio dilìgenti , tua tortini 
propria el ingtnii insila dextcriiatl , i/ua plnriranm pol/eal, quis- 
quis eorum 0 'rattorte s » el Ppijroironoio --.ninni , fi-:;lc ja,l:cr.i.is. 
/ìic amen tanlam ììbrorum cvpìam , el iludenili facultaieta in- 
veiti {est tram magnificai Jo: foanciicui im/ieiise dottai , eque- 
stri oratiollt t/orlis , pedestri ncbl/is * utrnpie insignii') ut od 
vinutem, ad piani iiipirnbam , titilli [•itile pitterei iter. Quod 
ul omnibus esse! manifeil'tssimum tx mult'tfarìa libtorum noilro- 
ruin liipetlerlil;. Perniila co:io!ii:ta<n!um et inlerprelandura le- 
legì. Espose tale sua fatica nel 15 iS, dedicandola a Gia- 
cop' Antonio Sanviiali Come di Belforte , il quale forse Io 
favorì tornata in patria, dove ancora viveva nel 1533. 
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OPERE. 

I. Carmina. Cioè sci componimeli ti in mone di Serafi- 
no il ;i 1 1' A n u i L ,1 nelle Colleclanet grece , fafint , c Wgari, per 
ulc starno ìinpres~e in Rologna per Caligala Bu^aiiero nel 

II. Casiìgaiissìmum Penii Poema cura Imam, Bapiinae 
Pìamìi frugifera iwerpreiaiwoe , fife non cum Carnali Philoso- 
phi ijus ■piatetpmris , Joaams Britannici, oc Banholomti Fon- 
ili aureii Cammcntaiiìs ■ Dopo il ftontesjii/.io viene un bre- 
ve elogio al Plauzìo, scritto da] suo maestro Filippo Beroal- 
do, e un Epigramma di Ciambatista Pio. Segue la Dedi- 
catoria, cui Tanno dietro due Epigrammi di Niccolò e di 
Cammillo Aldroandi, scolari dell'Amore . In fine: Impreisum 
Veneùìi per Joannem Rubava Fercelleniem anno a naiivìlale 
domìni M ecce XVI die vero XXV mensis Aprila regnarne in- 
dilo .ir foehcissiao Principe Leonardo Leuredano. ln-fojjlio. 

III. Un Epigramma in line de) libretto intitolato Do- 

mmùafif. Parmae per Ani. Viotum 1533, Ìn-4. 0 . Del <jual 
Opuscolo giacché accade di iar menzione, non sarà discaro 
songiii^i'.eri:, che vi hanno [iute versi latini Giuseppe Zan- 
demaria Giureconsulto; Domenico Ripalla Gramatico, che con- 

tra gl'inediti: Niccolò Manlio; Bernardo Sergenti, dì cui 
si parlerà a suo luogo; furio Cammillo Plauso figliuolo del 
nostro Giambaiisra; Ciuccio Carneo; Antonio Viola; Celare 
Aquila; il nominato Niccolò Manlio; Lodovico Maìamaire ; 
Ciambatista Ferrari ; Gian-Simone Solvei; Luigi Brani; Ar- 
cangelo Canoira; e Sinibaldo Lavagna da Parma. 



DigitizBd t>y Google 



FRA PAOLO PISOTTI 



MINISTRO GENERALE 
DE' MINORI OSSERVANTI. 

Ebbe il soggetto, di cui ora parliamo, a suo genitore 
Lodovico Pisotti, e nacque l'anno 1480. In età giovanile 
abbracciò l'Istituto tle' Minori Osservanti di San Francesco , 
i quali abitavano allora nel Convento della Nunziata fuo- 
ri di Porta-nova presso Parma, là dove ora si vedo il Ca- 
stello. In breve tempo così negli studj sacri si avanzò, che 
i Padri dell'Ordine, congregali nel Capitolo Provinciale di 
Piacenza del 7 di Maggio l'anno 1503, lo approvarono 
per la Predicazione (r), cui sì applicò assai lodevolmente 
come assai dotto e facondo (a). Salendo per giadi alle di- 
gnita, era egli Custode della sua Provincia Bolognese, al- 
lorché Papa Leone X volendo nel 1517 disgiungete affat- 
to i Conventuali dagli Ossetvanti nell'Istituto Francescano, 
convoco in Roma il Capitolo Ceneralissimo . Vi andò ti 
Pisciti , e fu presente agli Ani, pe' quali ebbero gli Os- 
servanti il Ministro Generale di tutto l'Ordine, laddove 
prima regolati erano dai Vicarj Generali. In tale circo- 
stanza, come uomo di virtù e di prudenza, ebbe luogo ria 
i dodici Definitori Generali, e Procuratori della Famiglia 
Cismontana (3). 

(.) Aa. OfiaUn* Pioti» Bo. MI, Cut ir . 

(l) ■W'.adM.go Anwl. Ori mr.tr. 
{i\ Dj Elba Compililo mawtlilto ionio Kvl, pig. 4? , 



di Maggio dd 
la rase pruder, 



Bologne 






avocò il Capitolo net 




Vocali alla scelta di 




ad Piso.ti il giorno 6 




[elidendone il governo 




Provaia cosi l'abilità 


Capiiolo 


di Assisi eleiro Com- 



io, dove mori il 
d Cai dina le Ago- 
ubblicò il seguen- 



FARMEN- LVD- rlS- 
F- VNIVERSI ORO- 

MINOR- MINJST- 
GEMER- SAFIENTISS- 
TIIEOLOGO VITA 
AEQ- SCIENTIA 
IPSA RARISS- 
KEPOT' UH- E GENTE 

ZANDEMARIA 
AVVNCVLO B- M- P- 
OBI IT AN- SAL- 
SI- D- XXX1I1I- 
AETAT- SVAE 



Lo stesso 'Watidingo gli da luogo i; 
ci per queste sue ( 
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OPERE. 

I. In Threnos feremiae Prophciac Commentari! . 

II. Variarli™ rerum reeondiiarum liòer, inmolala, giusta il 
citato Amore, De Myitkis. Questo non e perito ; mentre si 
trova scritto in pergamena in-foglio nella Biblioteca. Far- 
nesiana trasferita a Capo di Monte presso Napoli eoa que- 
sto titolo: F. Pauli di Parma Mag. Gea. Ord. Mimrum Tra- 
llallà da Sermombui Mysiich . 

IIL In Evangelia ti Epìualu quac psr anni circulum ìe- 
gmiwr Homliarum Tomi II. 

IV. Oi-arionura jocrarBm in variis conitssiius pracserlim 
in sacello Pomifich coram sacro Senato Aaòiiarum lìber . 
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CXL1I. 



BERNARDINO BARBANO. 

Da genitore inlento all'Avvocatura, e non ultimo tra co- 
loro, che in Parma Cause patrocinavano, il quale si chia- 
mò Dclaito, usci Bernardino Bardano. Commemorò egli 
ne' suoi vetsi talora il padre, cantato avendo una volta: 



no, crescendo n^li anni a =-ai ingegnasti, e vago della per- 
sona, come testificò in un suo componimento Andrea Bajardi: 
GÌ fu natura tanto liberale, 

Forma vaga gli diede , e ramo ingegno , 
Che ognor eccede, e che il farà immortale. 
Ammesso alle dotte conversioni del Grapaldo e dell'U- 
goleto, ne nasse molto profitto, e dietro l'esempio loro 
trattò la Poesia latina con gusto singolare . Di tali amici 
lasciò grata testimonianza, cos'i parlando al libro de' suoi 
giovanili versi: 

Ergo Crapaldatoi Ltòer ingrediare paiaies , 

Nec le conimela Thadntui fronte repelli!. 
Quo duce Pegandum sacpim antro piai. 
Avrebbe voluto il padre vederlo incamminato per la via 
delle Leggi ; ma egli, rapito dietro le Muse, ricusò dì ub- 
bidirlo , e sì accomodò piuttosto a' servigj di Jacopo Rossi 
Capitano de' Veneziani in Verona, mentre Guido suo fra- 
tello teneva il generale comando delle Armi della Bepub- 



Manlua qua fimi ponigit alia noi . 
Me relinenl Bnisi mavorlia Itela Jacutii, 
Adrìaci qui nani: signa Lewis habel . 
S.NHjmii;: coni',' i iraiit.Tiinn-iui suoi l'ussero l'armeggiare, ii 
cacciare, il poetare , ed anelici l'amoreggiare una l',ma:dìj 
trainata Dominila, in lode di cui varie Poesie andò scri- 
vendo. Tale sua vili in compagnia di un Capitano sosen- 
le la chiamò militare; ma la qualificò altre volte per vita 
propria meli te cortigiana . Se ne saliò ben piesto; giteci. è 
in altra Elegia a Bernardo Rossi, giii di sojira c.elcb: ira, 
prole-m*-! di M'Itila omii la-i-iare , e abbiamo psda una 
sua Ode, ove a militari t! aulica vita in pairiara se udiste 
jtrtiir ad Fraitcisaim Bernardum Brìi, praecepiarem . Se pon- 
ga, i j« [ò mente ad altri suoi com|u>iiL[[ienti , vcdtsi , che per 
un improvviso accidente fu costretto abbandonare ftettolo- 

Siis quan dura fiiii quae mt fortuna coegil 
Linquere Vemnarn dclicìasquc meas ■ 
E in altro a Gellio Sebastiano da Lunì, da cui staccossi 
senz'aver agio di salutarlo, cos'i disse a sua scusa: 
jVoj/i tieni in quae me Celli fortuna coegie 
Ocyus cugimeas linquere delicias. 
Tornato in patria ebbe nuovi impulsi da Gian-France- 
sco suo fratello a darsi una volta alle Leggi; fieni bri, 
che incominciasse ad acconsentirvi, benché freddamente; nu 
non soffrendo la noja di tale studio parti la seconda volti 
recandosi a Casalmonferrato , dove sembra, che si accon- 
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liberato per in recessione della Boarissima Vergine. In es- 
sa recò l'Epitaffio, che avrebbe voluto posro a sè medesi- 



Re coraggioso, il quale costretto a Fuggir dalla Italia, do- 
po U gran battaglia al Taro fu tanto infesto a Novara. 
Datante il conflitto per quella Città il Bardano stette in 
molto ttavaglio, e scrìsse una Poesia in onore di San Gi- 




lga 



Carne la beila Cnmkha, che tiene 

Custodita Sangcorgio in la soa cella . 

De urne hbctal copia a me diene. 

Et io. Donna Rigai, per cui s'abbellì 

Tania lo ali vulgar, meco portarle 

Penso al ritorno, ti a tuoi piè humiliarle , 
Vale osnaroenmm Galliae , Marckionitttts Salutiamo! deciti et 
proemi™ ; iUumissimi ac optimi Prinàpii Ludovici deliciae 
oc solalium, musamaque mearttm, el tot'mi Ilairae praesidium , 
Et Casali Sanai Evatii Prid. Cai. Oaobrii stecca. 

Tra le altre cose copiate annoveiossi la Tavola di Ce- 
leu tradotta in leria-riraa, e ijgesta la inclinilo con Let- 
tera latina a Gian-Lodovico Vivaldo da Mondovi dell'Or- 
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conta ipea, folta,. Sìapu dum amie, utetet * patroni, on. 
tinnii ac imprimii humamutmo et rare dotto Sangcorgh , in 
hujus muscolo factum cu, ut versatenlur quaeiiam Calcai Mat- 
cluonii de Concio non fama tlegaìltia carmina vulgaria, Inter 
quae multa min l,iat!uò,!iu oli allegoria! et. iisdcia ad mores 
opiìme ìnitnicndos piati facillìme deducenJas. Num la nan- 
icribtre darew, ut inclito Puttula Catmagiioliae Corniti Mat- 
c/noilis numi j.iiii,a*enitt ali-ftaaJo explicatenlur bis Icnjue stim 
liicitalui . Annuii tandem Sangioigius . Se ne ritrae di più 
notizia , che in quel tempo cercato era il Dardano a pro- 
iì-iiare l'arte Oraiuria nella UnÌTersiia eli Pavia, e ck'en 
inccim Jl-IKi sita il-ohi/iutie , si |icr la j]«iiilctiza , clie ivi 
allora faceva strade, come per la molta propensione, onde 
era al Marchese congiunto; però cosi co n chiuse : Et li fit- 
ti polctit numquam a le, a Prìncipe nomo, a mirai: iiulJU 
piemia, a docili simotum marma csnae veittac cita, ab amoe- 

rcenitti hoc uro me divenuti , p udeique 

Itahcai Vtbes tam colarne din. 
Rie lancii mota; iUk icelm onne: dtorua 

Hk magna eit legum reveitnlia, nulla sed Ulic; 

Ilk ptipuhts cinismi! ili"!- diicordia; legnai 
Mie fai: est illic imperai orane nc/ui . 

;Vo;ì ih hoc popttli gloria, sed Domini. 



Non è però clie nel suo cuore desideralo realmente 
non avesse di accettar l'offerta di quella Università; men- 
tre checché sia delie alte lodi date alla Cotte di Saluzzo , 
non gli pareva di molto guadagnarvi; talché se non acca- 
devagli di miglioiat sorte, soleva dire, che sarebbesi final- 
menie di bel nuovo applicato agli siudj legali, partirò pel 
genio suo dell'ultima disperazione. Siane prova una Lene- 
ta, che di suo pugno si trova scritta nel codice delle sue 
Poesie giovanili : 

Tua in rebus mei,. Lamenti, ditigentia facit, ut si te 
artica dtlescrìm , mtrxc te et amare, et observare cagar. Qugd 
itaque iilleras ttieas probe reddideris libi grattai habeo, qutmìatn 
me agire, net re/erre saiìs mi/ii nìdeor . Iilleras tamen ad 
(.'■assum J:iih:mii':I:i:-i: Iioniini improbo ahs ic credile s si i ci ■.- , 
i/:tod niliit adirne responsi adeeperim . Magni; mi Lamenti cir- 
ciimi-cilioi liliali iiiil, iiii:ieMi,iiie cluni divani olitimi l.'ioloi.iiiiias 
vicenni impattare vidcor. line enim ubi cura pesti/emine saipi- 
ctoneta esse putabamtts morbosa haec contagio irrepsit: quamob- 



iti dllli'lii . Pt' pilb/tco inique l'icftssii'illi leene apltd rapimi, 
stipendia acuta esse credo: quae res ita me sollicitat, tir vii 
mi Ztyitii snidili me revetsusum pulem . Tota enim niidiorun. 



moniium le velini ne Mediolana Papiam atea,, nisi certiisi- 
ijwi studiatimi tumulti praesidium babtturus lis . Vale. Casali 
7 Idus Ociobris 1501 . 
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La disposizione, in chi era, di non ricusar quella cat- 
tedra ogni volta die gli finse siala conferita , risulta ezian- 
dio da altra Leirera al Rettore della Univctsit'a Pavese , 
scrìtta nel Codice stesso; 

Ad Rumeni Unhinitatis Pap'tin. 

re™, ut in torum immero, qui stipe regìa Aie Oraloiiam pro- 
fitenlur opera tua recenscrer, conicribererque . Quod ari face- 
re voluinem ìiaud sane ex seniemia eoiuipissci , itucninia tubii 
qui Papìiie erari!, ut pesaUcu-j iaHnu in etiviibus lodi in- 
terdictum trati et prtipletea qui ad voi le confeireni nulla rio- 
l'i! era! copia . QnaaUrci:: supertu ut me admoniium velis , 
quae ma est hvmau'uai , un ut puhlicus Professor islue mifii 
a-iemvJuia sii, ,pi,.m:trn mure his suiiius agnini casèlli, ut nili 
quii Deui conditami meae ittbv/nial de nudili mcis aitum iil. 




: iij-iuKÌL-iiza . [ujiem!o>i dò rat-ci^litre dalla fili/ioni; tifi- 
le Opere legali di Giorgio Floro da Ivrea, procurala da 
lui stesso, e dedicata nel 1501 ad Agostino Ferrerio i e 
da una sua Orazione in lode di (ile Facoltà . Viaggiò 
l'anno stesso coll'aniko Vivaldo in Francia , e tornato a Sa- 
litilo aggiunse alcune sue cose in prosa e in verso alle 
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Opere del Vivaldo medesimo, ivi impresse nel 1503. Do- 
po la morie ilei Marchese, accaduta nel L50+, fu ritenu- 
to a' suoi serviij <1.Jh fibithi'^iiia , presso cui era nel 15C7, 
quando riprodotte furono le Opere del Vivaldo, e nel 15:0, 
allori-liè servi per testimonio ad un certo Conrratro fra quel- 
la Signora e la Cinà dì Saluzzo, come vengo ceriiiiciio 
dal Signor Malacarne. 

Ma poco dopo lasciò quel cielo, e venne nello Saio 
di Milano , dove comandava allora Lodovico XII Re di 
Francia. Trovò protezione in Gioauni Oli-vier Abate Ji 
Soìssons: ma richiamalo questi dal Re, andarono a tuo» 
le sue speranze , di die lagnassi nella disperala a quel Pre- 
lato diretta: 

Nuper Olivini ducm, auspkioque vidtbar 
Fluctivus e lamis milite posse caput. 

Exequitur icd dum Regis mandala, ricesiit 
Ilei «uhi canfugìvnt praesidiumque menni. 

Solùs eroi rerum spes il lutila mearum. 
Solai irai musii unc/iorn fida meis . 

Rim:iin:va^i a sperare riposo in patria; ma non gii lava- 
rono godei quiete le guerre mosse poco dopo ai Francesi 
da Papa Giulio II, come dice nel componimento medesimo-. 

Al mihì fosti licei requitscisi suri paterno 
Qua vaga saiosi murnturai uniti Tari? 

Franca sed armimi </,i.n ciani bivi eunir ad urbis, 
Ncsc'ws il patii Julius arma fremii. 

Ali faemus ! segetes in paiiuìa virili equorum, 
Diripuiiauc laeas Vasco superbiti opes . 
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incili r<> intitolalo l'tilicnim lo fa in quel tempo inrerveni- 
tg ad una solenne Caccia data a tratteniuiemo di quel Pa- 
pi, e cosi lo celebra: 

ftic rapido spumami! apri caput abnuìit ime 

Quantum uiìi nonni non cancesserc diehus ; 

Ducai „i invanì ari dnkia carmina quercia. 

Et pronai hi shlal aquas, a muleta! ursos . 
Scrive il nostro da-Erba, che fosse laureato da Francesco I 
He di Francia , il quale in quel tempo rienpetb il Ducato 
di Milano, e le Citta di Piacenza e di Parma. E vera- 
mente pare, die nel <;n il Datdano abitasse in Milano, 
mentre vi si trattenevano pur anche i Francesi, giacché 
aggiunse suoi Epigrammi agli Opuscoli di Francesco Negri , 
e al Pancgi.ico di Sant'Antonino di Francesco Bernardino 
Cipelli di Busseto, ivi allora impressi. Ma fede migliore si 
deve a Francesco Atsilli da Sinigaglia, autore del Poemet- 
to Ve Potlis Vrbamt, impresso nel 1514 dopo la Cori/cia- 
no, il quale assicuta, come cantato avendo egli le lodi 
ilell'Imperadore Carlo V, ottenne da Ini e la poetica Lau- 
rea, e l'onore di Cavaliere Palatino. 

Bine trulli se se offerì Panntnii missus ab urbe 
Dardanus aoniis pletora lolus aquis . 

Eie canil ausonia: guariti irrumpal in orai 
Barbarus, el quanto fulmine bella frcmunl . 

Idem lolliàio; eltgis solaiur untore!, 

Jique gemi! dominai trisiior urne fores. 

Qua Padui ingeniti Fenili de venite pinui 
Votàt, ti occullis estri! ora vadis. 
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Bunc merito Cavar lauri dignams home e». 
Illùdine palarmi Mihih arma àedii. 
Quando srampate furono tali cose ei doveva essere in Ro- 
ma, giacché nella Coreana vagolisi varj suoi Epigrammi , 
e aelieTi forse fin verso il tempo del sacco, di cui fug- 
gendo Benedetto Giovio, e recandosi ad Ischia, dova scris- 
se il sito Dialogo De Tua lineris iUoilritut, pieno della 
memoria del Dardano, dimenticar non lo volle, ond'e chia- 
malo In queU'Oji.-ia D,n-Jnaas nriona facililare insignii (i). 

Restituissi finalmente alla patria, dove il troviamo nel 
153S (1), veggendo insieme, che riputato abilissimo a 
trattar gravi affari fu dall' Anfanato spedito a Piacenza il 
giorno 14 di Aprile dell'anno appresso in compagnia di Se- 
bastiano d'Ancona, acciò dal Commissario Cristofoio Carne- 
secchi riportasse la diminuzione degli : 



ve infamili venne a m 
1535, come raccoglici! 
tà farra il di dopo, ove 
hatredibui quon. P. Ber, 



belle Let- 
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s<:a 'v.r.vn.'uaif qua decenti Icgiplime impedititi , ci ab cjus be- 
nemerita erga Itane Jìcr-pufAcain , lirauir discrepante. Niccoli) 
Manlio scrìsse mi EiKlcrasilhbo in morte sua, die sia fra 
le sue Poesie inedite. Fu il suo cadavere seppellito nella 
Chiesa di San Gioanni Vangelista con tjueslo epitaffio: 



BERNARDIN] DARDAN1 
PARMENSIS 
CVIVS INGENIVM LAVREA 
CAETEIÌAS V1RTVTES 

PRAECLAR A 
ATQVE MAXIMORVM 
PR1NC1PVM 
ALIA MVNF.RA 
IIOXESTARVNT 

Benché delie site cose, al solito, non si tenesse gran con- 
to dopo la morte sua, nm:.:\;-. r.o '.".n;;-.:.-. sa™i del suo va- 
lore nelle seguenti 

OPERE. 

I. LOPERA DEL EVON GOVERNO DELLO STATO 
compitata dallo iflustrissimo et clemenlissimo Luodovico marche- 
te ■ i'l f £td:tt!tio mio signore et correda per me Bernardino Lar- 
dano Parmense feliciìer incipit. In fine alla facciata 94: Ibi- 
pnssum Saiutiis per Gmi/eraua ti Guillermura de Signerre 
Rol/iomagenics fruirei. Anno a pana parisi. Vitg'mis MCD.IXC. 
Cosi fu malamente indicato l'anno 14.99, in-8.°. Questo 
libro rarissimo mi è stato notificato ibi dilii;t'iiiì'iìmfs Hi^nor 
Malacarne, cui debbo parimente la cognizione del seguente. 

Tom III ' ' ii 
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II. incomincia ci lincialo del princìpio ti fundatione 
della regala o sia forma onero modo de itinere deli frali et 
sorelle dcla mililìa de Ciem Chino de peniientia de miser ito 
Domìnicho. In fine: Finito lo linciato di! principio et funda- 
tione, (come sopta) dil maestro de me. t/ieol. Pìnccmio de 
cailealauo; iraslatata da me Beni. Dardano Farmer.sen già ; 
indiar i/dhain ; iiajiciitnie lindi//'} /.H'im/ici/ marcii, de Salu- 
tino: et impressa per li nobcli f ateli Guliermi de Rohan MP. 
Beo grò,., in-8.°. 

III. Uffafii della Scala Vergine tradotto in volgare. Il 
]i:dt>.',mo Signor Malacarne lo ha veduto senza fìoniespi- 
zio* e mi avvisa, elle tUTti gl'Inni vi sono tradotti ìd ver- 
si italiani tintati; e che dovunque ernia quello Memento re- 
nili! Cùiìdìior , la versione è sempre diversa, benché in istro- 
fe regolari dello stesso metro. Nell'ultima facciata si legge 
Sem. Dard. Paria. Anno Jubilci md, colle armi degli Stam- 
patori Signetre. 

IV. Libretto con questo titolo: Heus Lecior . Quaedant 
ex adolescenza Bardarli. Primo Ornilo in prosa in lauderà 
].icd:n/c juiis cùi/.j. r.ji\,iui.\ ej'Bcirui-iu i/tiiiM lusìt pene puer. 
Dh-orsmm a Muiìs. Currus Glycercs in dialogo. Furati ejus- 
dem in dialogo. Favor humanus in dialogo. Lnui Ut. So. Jo. 
Jac. Trivvliii. Dna amamei morivi in couu . Exibunt prope- 
llici-: Cktu : ii; triiurph-.ins . iteri l'i-izrammala , et lamentimi Ira- 
liae: ìlem duo libri Llegìarua si istliaec non aiprrnabere le- 
ttor candide. Nello stesso frontespizio sta un Endecasillabo 
di B. Mario al Lenore , ed uno di J. F. Qtiinciano Stoa 
al Mario in lode del Dardano. L'autore dedica quesre sue 
cose Georgia de Ambosia Sedis Apost. Prot. ae Sotomagen. 
Ecclesiae Th esnu torio , dicendo, che sono le sue primizie. 
Dopo l'Orazione, e gli accennali componimenti , che sono 



Elegie ed Epigrammi, sognano versi al Cardano di Nicco- 
lò Laboranie pavese, ili Anionio Sii violo parigino, di Ber- 
nardo-Silvio Ponzone Dottor di Leggi, indi una breve di- 
ceru del pubblicatole direna ad Antonio Bonarda da Par- 
ma studente di Giurisprudenza, con uno Scazonrc in line 
al Lettore di Cmstppe Zandemaria parmigiano . li libretto è 
di sole ventiquattro pagine in-4.° in carattere gotico, sen- 
za note tipografiche ; e l'ho veduto nella Biblioteca Va- 

V. Altro libtetto in-4. 0 di otto pagine in carattere ro- 

.<fci: lipi.litan;!!? — £}U-:l:.'i i-i ;ujii:i:-ri E-u;- 

i.'l/.ì Br.spmaùo ad fa: Olivcrium abballili sutlion. — Quae 
forerai àttere diali Ilieronymus in deserto — D. Dominilo 
San!o Gsn. B. Dardanus. Trovasi nella Vaticana, e nelle 
mie Miscellanee. Queste medesime Poesie veggonsi ristam- 
pale con altre del Pittori», di Michele Verino, di Bene- 
detto Giovio, di Lorenzo Lippì, di Fausto Andrclino, e di 
Lodovico Lazatelli Baiileae apitd loannim Frùienium mense 
Mail 1517, in-4. 0 ; e nella collezione intitolata Fio rcs Epi- 
in: 1:1 imi ri. -ii f.t optimis ijiiiliuìque aucloribus txcerpli per Leo- 
degasiam a Quereli Parìsiis 1355, in-16. Non essendo il 
nome del Poeta espresso che per la lettera iniziale, Giosia 
Smdero nell'Epitome della Biblioteca di Gesnero stette dub- 
bioso se dilaniato fosse Banohmmeo , 0 diversamente. 

VI. Epistole ed Epigrammi Ialini diversi, con qualche Sa- 
ncito, sparsi in varj libri altrui, cioè avanti le Opere le- 
gali di Giorgio Floro da Ivrea, impresse Papiae 1502 in- 
pcnsis frairum de Garaldi , in-4.. 0 , cu ' precede Ad magnifi- 
cimi adolciccnicm D. Angusnmm Fcncrium juris ulriusqiic prò- 



fcssovcm Dardaia Panniti, tpiitola, con un Epigramma; nel!' 
Opus Segale di F. Gian-Lodovico Vivaldo Domenicano, im- 
presto in Saluz/o in-lògliu, prima dai Sioncrrc nel 1503, 
poscia con altre cine del medesimo ivi nel 15C7 per Sfa- 
-jj,'r.v:,j ìacobum de Cìtdiis , ci Sun» ite SomdttAij, a spese 
della Macche»» di Saluzzo parimenti in- foglio, dove si 
hanno Spinole e Prefa^iom al Lettore con diversi Splgram- 
rsi del Dardano; nel /iio^int di Andrea Bajaidi , già men- 
tovato a suo luogo; e dopo VOrarjwi latina di Diego Fa- 
ceco, Oratore di E lumai) itele Re ili Portogallo a Leone X, 
Impressa in-+.° sema note tipografiche. Ne contengono pu- 
le Sicphani mgri Opulenta, e Fraudici Bernardini Cypcllarn 
Paticgi/ricus Divi Antonini; Opere stampare in Milano am- 
bedue nel 1531 da Cinauui ila Caiti^li^-ne . Un altro sta 
avanti VApoh^hi limili. ri,,h/,:.hiri Gtiphiiiimiì min. animi- 
ti: in Jaanncm Fu.^n.urr;-.; /; j.t rr.it iucn , stampita in Torino 
nel 1521, in-4.°. Fino a sedici se ne leggono nel libro ti 
della rara e celebre Racralta imiiubia C.nycinna . Romae 

in-4. 0 . per una Cappelli a.l or.»,e Ji C.« u . di Maria] 
e di Sant'Ann» , fondata in Roma da G kaoni Concio di 
Salisburgo. Un " :. . . I. . suo Mnroiiira nel raro li- 
bi etto intitolato Pandora Jam Olivera Jndtutn 1/iernpian- 
lac. Lugduni a f ad Sitphvmim Doittua 1541, iu-4. 0 . E 
lia l'epitaffio tu iersi da lui composto a Jasoo del Maitvj 
avanti le Opere di questo celcbie Ciutecoosolto , ed an- 
che alla pagina ^cj) /'lotti c/uirnin £j.iiapl.tonim , tac- 
tolti dal Caooncrio, impttssi in Anvetsa nel 1614. Final- 
mente si le^ge un suo Endecasillabo diretto al Conre Ben- 
venuto Sangiorgio nella Vita, che di tjucsto Letterato ed 
Istorico ha con molla erudizione pubblicato il nostro dot- 
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za , cui queste mio stesse memorie del Dardano sono de- 
bitrici di varj lumi, come la è tutia l'Opera mia. Fin 
'ini i sn^ii stampati, de' quali ho potuto aver notizia. 

VII. Bernardini Cardani Farmm. Adokscentiae suae li- 
bri li. Viene ;i]i]ii<^so fpiponmainn libelli! ad R. Pro!. 
Aposi. D. Barniibalem de Monferrato, originale in-foglio con- 
servalo nella Regia Biblioteca di Parma . Queste Poesie mi 
hanno giovato per le notizie delle sue prime vicende. 

Vili. Un libro sopra lune le Opere di Cicerone è citato 
dal nostro da-Erba, che potè vederlo. Accenna egli pur 

IX. Un libro dì Epistole , ed 

X. Orazione in mone di Roberto Sansevtrino . Non cre- 
do appartener questa al vecchio Roberto Signor di Colorno, 
c morto nel i + S 8 ; ma sibbene a Roberto Ambrogio figliuo- 
lo di Gian-Francesco, padrone della stessa Terra, manca- 
to di viveie nel 1532- 
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BENEDETTO ALBINEO 



Tali sono a noi rimaste memorie ile] poetico valore di 
Berremo Albineo, die sebbene inutilmente finora cercato 
fia;i ([iiaichc =.ip!;io tifila sua vena, non possiamo peto a 
meno di non annoverarlo fra' nostri Scrittori , sperando in- 
tanto , the altri più di noi fortunato giunga a scoprire le 
di lui opere. Nella Yìla di Baldassarre Molossi, già da me 
pubblicata, riputai latini/.iaio il cognome di Benedeno , e 
perfj fui solito di chiamarlo Albino, Oggi però trovo, che 
la Famiglia Albincj fioriva in Parma veracemente, e che 
da Baldassarre Albineo ebbe l'ita il ao d'Agosto del i486" 
il nostro Poeta , che battezzato il dì appresso chiamato fu 
Gian-Benedetto . Il Molossi, che dopo Ìl 1*34 venne a sta- 

scerlo giovanetto; onde poto cantare ben giustamente: 

Grande fu l'amore, che passò fra questi due alunni delle 
Muse larine; onde il Molossi nelle sue Poesie scritte a 
penna mollo lo celebro, facendo anche menzione di una 
sua infermità giovanile: 

Macie Pu/r, quem Phoebut amai, Phoebiquc sorores 

Digrumar cura qum cbarui Hit sua. 
Multa Patatìnae debes praeconia Febri : 

Immortale libi cornuta illa decus . 
Illa libi Phoebum, Musasque probavit amicai-, 
Sospite qua tanlus delimitici homi . 
Ne' Protocolli di Pier-Maria Prato Notajo parmigiano, sor- 
lo il 1511 14 Decembre uovo, che l' Albineo era Prete, 



u poi Piolo III, sverni 
i cliiamb pure l'Albinco 



pili te parvum 
Hit m!Ai i. 
Magnili hmtii t 



Albirteo; imperciocché France-co Arzilli da Sinigiijia am- 
pliami il menrovaro suo Poemetto elegiaco in quella gui- 
sa die è sialo riprodotto dal celebre Signor Abate Titabo- 



Insiillamque sacri Nummi cunaa 
aud ighui miri™ tu lì juirfywd co. 
Ingtnio, foiiu/i carmint et ani ti 
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CXLIV. 

FRANCESCO-BERNARDINO 
CI PELLI 
DI BVSSETO. 



troppo addietro dirò, che mentre Genesio Cipelli 
Antonio, da cui discendono al presente i Signori ( 
Cor iemali oi e , Cittadini di Piacenza, non meno i 
no Medico, e il nostro Frane esco- Bernardi no Grai 



fetro della Fabbrica , Conte Palatino, e Cavaliere amaro. 
Detto ciò sia a lode di ana Famiglia, la quale, quantun- 
que spatriata, serba nondimeno verso l'antico suolo un te- 
nerissimo amore, né sdegna di riconoscete quindi l'origi- 



ne del Poema di Lucrezio , da lui esa 
, posseduto in Piacenza dal Signor Dot 



-Domenico Pewtwi, grande ai 
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Poema di Lucrezio, emendandone il testo in più luoghi, 
come in un Proemio di 43 versi elegiaci, premessi al suo 

Naia qui a Fermine venìt Incretinì urbe 

Ad noi chakhotijpis edititi Bull notti 
Tomi deformi, lucer armivi omnibus alai. 

Vii in so est versus, qitem line labe li gas . 
Atque elibi destini vermi; ìavenaque ■nerba 

Surtl olili, proprii drfsàumqne pedei . 

Sltnimiadae notai non fossi ipse irto. 
Però segue a dire , ch'egli, correggendo i difetti dell'edizione. 

Sanavi! medica saucia membra marni . 
Eeiìiltt'tt Yatique decui vìnuajut nilorem, 

Alque oris ilerum tcddidil aelhereis . 
Mentre professava in Piacenza, se pure non era avvenuto 
ciò prima, non so qual caso lo spingesse a Pavia in com- 
pagnia di Ottaviano Laudi, nella qual Città assalirò a tra- 
dimento, riprtò alcune ferire, difendendolo il Landi dal 
peggio, che gliene poteva avvenire; del qua! benefizio poi 
memore, così cantò nel Panrgirico di Santo Antonino : 
Non ego iuta oUmts mi/ti {tieni mainaru amorini 

Et fonis prò ae volutiti sumere tela 

Cantra hominem ìnfandum, qui rupia foedere pacis 

Inionlein offendi! cantra jas omne piumque, 

Cam non offcimis verbii facliique ftàlici 

A me, qutm tuie insosicm noni aiatit probasii. 



Lnn ; z:J 13. G< 



Dicitura anni dimorò in Piacenza reggendo per dieci 
continui le pubbliche Scuoio, e spendendo gii alni nel di- 
re private istruzioni ad alcuni nobili giovanetti; cosi atte- 
stando egli stesso nel dedicare ai Decurioni di quella Cit- 
tà il suo Panegirico di Santo Antonino: la iita cairn augn- 
ila e! alma Cullate annoi i/inv.Vr.:^:ufi suoi oomuoralus , aloni 
ex hit decem putita , rtòquos privale (_ul arburor vesnum In- 
teri neminem) profeiius, asiidue de vobit ad bene merendina 
loleri fui. L'anno 1510 abitava in casa di Niccolò Anguis- 
sola ammaestrando Gaspare figliuolo di lui, moltissimo be- 
neficato da quella Famiglia, ed avendo tomuiuto il suo 
Panegirico di Santo Antonino l'offerse al suo alunno, poi 



humanarum Bamnm Plaeemioe rpeetati». Profeuor um di- 
vlnarum , quom hnmnnarum laudati dcianiaior elimini, orllto- 

Recatosi a Milano, fece ivi a sue spese stampar il li- 
bra, nel quale inserite avendo molte di quelle storie favo- 
lose, clie ai Piacentini stessi parevano allora sicure, viene 
talvolta censurato dal Signor Piupoiio l'odiali nelle sue 
Memorie Sloriche di Piacenza. Ma lecito era ad un Poeta 
secondar le opinioni abbracciate; o se queste erano false, 
ricade la colpa in que' Cittadini medesimi die le spaccia- 
vano, e le volevano vere, perseverando alcuni fino al di 
d'oggi Dell'esserne tenacissimi, come pubbliche imposture an- 
che in questo ilsLitninarirrijim setolo - soiedate in istampa 
fanno aperta fede. Moli mancava il Ciucili di buon giudi- 



rfo S£ 



zio, e infimi , come il Signor Poggiali stesso osserva (.). 
mostrò di dubitare, ami dì non credere piacentino il San- 
to, che celebrava; intorno a che il dottissimo Critico colla 
sua solita esattezza hi scritto egregiamente. Senza dubbio 
era incerto il Cipelli anche circa tante origini immaginarie 
di Famiglie, e intorno aJ altte simili cose; ma appunto 
perch'era» troppo a poesia favorevoli ne fece materia di 
versi. Quanto gradissero i Piacentini quella fatica pub de- 
dnrsi dalle ptemiite mostrate nel richiamarlo per ben tre 
volte di là, facendo istanza perchè tornasse, e offerendogli 
a tal effetto la pubblica Scuola per tutto il tempo della 
stia vita. Gli ultimi nunzj spediti gli furono, giusta il Pog- 

Imorevolezza. Tornò presso i snoi Piacentini, e grato al 



mori, ac F.o/eile Serale! me abesss, ler ad me nuncios misi- 
sài hortatum, al kuc remigrarem , oc demum ad me poùni- 
mitra delaio publieae kcii-jnis Aurure, r;:i.i.«,.'iu aia fnierer ( ui 
puòlicii ad mi Uteri f palei") annuo commuto stipendio, pene 
veltri; {qua gloriati non erubesco) manibui huc redini sii s , et 
nonnulla bonum putlicum igaoranliòus , meque veltro beneficio 
i/amo civilaltm tanto ci konore el emolumento privare nilenlì- 
bus, constamer oblintiiitis . Cosi scriveva nel 1534, oltre il 
qual anno è credibile, che re vivesse diversi. 
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Luogo tit. pig. 3 ,t. 
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Lasciò un figliuolo chiamato Tcopompo, natogli in Pia- 
cenza, lodalo poi da Federigo Scolii con pubblica Orazione, 
allorché fu promosso al magistero della Giurisprudenza . La 
morre sua fu compianta da Costanzo Laudi Conre di Com- 
piano con alcuni Epigrammi, che stanno in un codice mem- 
branaceo di sue Poesie latine, conservato nella Reale Bi- 
blioteca di Parma, e non dispiaceranno qui aggiunti: 

fraudici Bernardini Cypdli Epitaphìum. 

Quii jactl hit? cumulus viriuium diluii hospcs. 
Siili pedini, ei quid sii teratu gualtraui vide. 

Alìud. 

Me data Francisco requki anima Cyptllo, 
Qui pairiae nomai lumen honosque full. 

ASud. 

Jccipc Mula Lymrrt, sacrai il concini versta 
Manibui , hic sua nunc busta Cyptllus babà. 

Salvai o ciniris, Sfami salvai beali, 
Fobis ftorìfirum spini odore nemus. 

Vobii perpttuum ver ipirit, florcat urna, 

Vos paicanl Mancs neclar et ambrosia. 
Et vobis stamani arai, ntmulauque hijacìnlii, 

Falci ftuc costura, cinnama, thura ferant. 
Et itqvi'm tandem etnei pacemijne precintur , 

Bis et humus dicant Manibus elio levis. 
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Mud. 



Apollo, qi Calliopaea. 



Ap. Qacm fles.Musa vìrtirn? Cai. Mescti? flto Phoebc Cypellum, 
Qui filerai sucri maxima cura chorì. 
Elias huerìlum pecnc-s flebili Lewis, 
E, saevas Tigre, ingemuisie fensm. 
Franga! Phoebc Lijram postquam fera futa lulerunl 
Franàscum, odi « frangile Castaiidei . 
Ap. Frango Lynsrn moeilus, wilei taccrcquc comasque .- 



Visnt aiìud? Gal. Fòla. Ap. Quid, 'Cai. Uh requiem cineri . 

Aliti Set inori Io celebrarono , e fra gli altri il Canonico 
Pier-Maria Cinipi (i), eJ il chiarissimo Signor Cavaliere 
Tìraboschi , da cui è annoveravo fra i celebri Gramaricì di 
nuella eia (i). 



I. Panegtjricus D. Aratami Manyris Aug. Piacentine JVit- 
v.bv.s Httdr.rii a Fran. Bernardino Cypell. Buxeiano ewa ac- 
curata el pia sacrat hisioriae fiidqut caihoticae dìspuiatitine 
sub D. Hfautkii persona compositus. In (ine: Imprtisum Me- f 
dio/ani per JUugisirum Joanatta de Cailelliono ipsius Avihoris 



(l) litor. Eie!, di Pialla lib. li, ftg. 11. 
pig. ?J: ed anche nel suo llbimo (i) Sier/a della Leu. Iiah t, i\ 
Inii&iiaiii gtitorwn S. Antonini Mail- parte ni, pag- j«t . 



Pt 
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OPERE. 
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i all'Amore di 
Francesco Su- 



InsiWMaits. md. XXXIIII. . In fine: 7jb p ™i™ Venctiis per 
Setasriama Bon-^m m. ccccc. xxxxim., in-4. 0 . 0 nel 
fL'jnn--|iiiiio , 0 r.d :":i:e radili: i.iiiiie (piamo all'anno della 
siampai ma sembra realmente errare, il millesimo nel fine. 
Precede il volume una Prefazione Ad S. P. Q. Placentimm. 

III. EmeadoiUmei in forai T. Lucila Con De Bflima 
Return. MariOKfiuo, di cui si è gii parlalo. 

IV. Geometria practtea. Una cojiìa man.t-iiiiia ne pos- 
siede il prelodito Signor Doilore Pesa lo: 1 , fama cel 1556 
di maoo di un Causidico piacemir.o Cioaoni Boielli. il ooa- 



V. Nome in hÙellum Barritali de Insula. Ce ne lascio 
Federigo Scoili nella mentovala Orazione per Teo- 



pompo Cipelli, dicendo, 
praiko dell' Ari ime oca, e 



CXLV. 



PASCASIO e LATINO 
SELLI ARDI. 

Bencliè d'ora tonami deliberalo mi sia di esser mei! 6- 
cile a dar luogo ira gli Scrinori, e Letterati nostri a co- 
loro, die pochi saggi lasciarono de' loro talenti, non pos- 
so tuttavia trascurare .lue soggetti della nobile Famiglia 
Bclliardi. Il primo sia Pascaih, Canonico della nostra Car- 
tediale, e Proronotario Apostolico, il quale nel tjoj fu 
dal Pontefice Pio III eletto suo Segretario, con animo ai 
farlo Cardinale (t), se il breve Pontificato suo di soli po- 
lisci giorni non glielo impediva. Fu tanto il rammarico di 

1W, q.rado r„ v im Sol./ gli d.dkl il — 

h^zti, in-ibglio, al cui fine si legge; Impressa/a fuii !"*: 
opus Mtdiolimì per Io: Angelam Scln^tn^hr Anna Tonini 
Mcccccxrii. die xxvill. mentis Tulli. Nella sua Epistoli 
dicevaglì il Solari: Cam imposue'is imervallam ;am adi fan 
negatili animo , et cam alio eris odo luterano menni , rwfc 
cantieri occipite in manibai poteri! , ul lamini hngc infima 
et membra rtfoveas qui salibus et jocis, atout mocrori, fu(o 
ex mone Pii lenii Pontificii, cujus ersi carissimus Seatttmlts 
aliquod lenimcnium non lolnm animo ex dottrina et dulccdiiu 
Poetaci veruni edam obiettammo, eihièiai e pittura. 

([) Di.Erbi Cmp, minoitriiio. 
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La maggior parie di queste furono probabilmente eleganti 
Poesie larinei onde fu dal più. volte citato Tranquillo Mo- 
lossi acclamalo 



Eia uno de' Fabbricieri della Cattedrale, e sotto la sua 
iLWtLiim-ira/.iiine, l'anno 1512. fu darà a dipingere la Cop- 
pola maraviglio^ del Duomo all'immortale Antonio Allegri 
da Corteggio. Forse la peste fu a Ini ed alle sue Opere 
infesta; giacché moti nel 1518, ottenendo nel Duomo que- 
sto Epitaffio: 

PASCASIO BELLIARDO CIVI CA 
NONICOQ- PARMEN' PKOTONOT- 
AP05TOL- SVMMA IN DEVM AC 
PATRI AM PIETATE INCREDIBILI 
IN OHNES OFFICIO ■ ANTON1VS 
AMANTISS- FRATHR POS 1 
VIX1T- ANN- LH-OBirr NO- 1VN- MDXXVIII- 

Eragli cugino, ed anch'ei valoroso, Latino Belliardi 
figliuolo dì Giorgio Dottor di Leggi, che da Clemente VII 
nel 1515 fu consecraro Vescovo di Costanza, e ammini- 
stro questa Chiesa come SuiTraganeo del Cardinale Ales- 
sandro Farnese , che poi fu Paolo III ; ed eziandio del Car- 
dinale Guid'Ascanio Sforza. Mori nel 154;, ed ebbe tom- 
ha nella Chiesa di Simo Udaltico. 



Pasckasi pater elegam'uinm . 



Fine del Tomo (<r;o . 
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